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VITA 


D I . 

' VITTORIO ALFIERI 


INTRODUZIONE 

Plcriqut suam ipsi vitam narrare , 
Jiduciatn potius morum , quam 
arrogantiam , arbitrati sunt. 

TACITO; Vita di Agricola. 

Il parlare, e molto più Io scrirere 
di se stesso , nasce senza alcun dub^ 
bio dal molto amor di se stesso, lo 
adunque non voglio a questa mia 
vita far precedere nè deboli scuse, 
nè false o illusorie ragioni, le quali 
non mi verrebbero ad ogni modo 
punto credute da altri ; e della mia 
futura veracità in questo mio scritto 
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4 INTRODUZIONE 

assai mal saggio darebbero. Io per> 
ciò ingenuamente confesso, che i 
allo stendere la mia propria yita in- f 
ducevami , misto forse ad alcune ; 
altre ragioni , ma yie più gagliardo ’ 
d’ ogni altra , T amore di me mede- 
simo : quel dono cioè , che la natura 
in maggiore o minor dose concede | 
agli uomini tutti , ed ih soverchia j 
dose agli scrittori, principalissima- / 
mente poi ai poeti, od a quelli che v 
tali si tengono. £d è questo dono una 
preziosissima cosa ; poiché da esso i' 
ogni alto operare deir uomo prò- i 
viene , allor quando all' amor di se ' 
stesso congiunge una ragionata co- 
gnizione dei propri suoi mezzi, ed 
un illuminato trasporto pel vero ed 
il bello , che non son se non uno. 

Senza proernizzare dunque piu a 
lungo su i generali , io passo ad as- 
segnare le ragioni per cui questo 
mio arnor di me stesso r/ii trasse *a 
ciò fare : e accennerò quindi il modo 
con cui mi propongo di eseguir 
questo assunto. ^ 


\ 


Digitized by Coogle 



f INTRODUZIONE 5 

Avendo io oramai scritto molto • 

* * ^ * 

c troppo più forse che non avrei 
dovalo, è cosa assai naturale che 
alcuni di quei pochi a chi non sa- 
ranno dispiaciute le mie opere ( se 
! non tra^ miei contemporanei , tra 
quelli almeno che vivran dopo) 
^avranno qualche curiosità di sapere 
qual io mi fossi. Io ben posso ciò 
credere , senza neppur troppo, lusin- 
garmi, poiché di ogm altro autore 
anche minimo, quanto al valore, ma 
-voluminoso quanto all’ opere, si ve- 
de ogni giorno e scrivere e leggere , 
ìp vendere almeno , là vita. Onde 
quand’anche nessun’ altra ragione 
vi fosse , è certo pur sempre che, 
morto io , un qualche libraio per 
cavare alcuni più soldi da una nuova 
edizione delle mie opere , ci farà 
premettere una qualunque mìa vita. 
13 quella verrà verisimilmente scritta 
da uno che non mi aveva o niente 
p mal conosciuto ; che avrà radu- 
nato le materie di essa da fonti o 
fubbi o parziali : onde.cotesta viU 


<5 INTnODUZTO^TE 

per certo verrà ad essere , se non 
altro , alquanto meno verace dì 
quel la che posso dare io stesso. E 
ciò tanto più , perchè lo scrittore a ( 
soldo deir editore suol sempre fare | 
uno stolto panegirico dell’autore che 
si ristampa, stimando amendue di , 
dare così più ampio smercio alla loro 
comune mercanzia. -Affinchè questa i 
mia vita venga dunque tenuta perf 
meno cattiva e alquanto più vera,- 
e non meno imparziale di qualunquej 
altra verrebbe scritta da altri dopo, 
di me ; io , che assai più largo man- 
tenitore che non promettitore fui 
sempre, mi impegno qui con me 
stesso , e con chi vorrà leggermi , di 
disappassionarmi per quanto al- 
r uomo sia dato; e mi vi impegno , 
perchè esaminatomi e conosciutomi 
bene , ho ritrovato , e mi pare , es- 
sere in me di alcun poco maggiore 
la somma del bene a quella del ma- 
le. Onde se io non avrò f(»rse il co-' 
raggio o l’indiscrezione di dir di me 
tutto il vero , non avrò certamente 
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IJTTRODTJZION» 7 

la TÌ1tà di dir cosa che vera nob sia» 
Quanto poi ai metodo , a fine di 
tediar meno il lettore, e dargli 
qualche riposo e anche i mezzi di 
abbreviarsela col tralasciare quegli 
anni di essa che gli parranno meno 
curiosi ; io mi propongo di ripar- 
tirla in cinque epoche , corrispon- 
« denti alle cinque età dell'uomo, e 
da esse intitolarne le, di visioni , Pue- 
rizia , Adolescenza , Giovinezza, Vi- 
rilità , e Vecchiaia. Ma già dal modo 
in cui de tre prime parti e più cho 
mezza la quarta mi son venute scrit»* 
te , non mi lusingo ^più oramai di 
Tenire a capo di tutta l'opera con 
^ quella brevità , che più d'ogni altra 
cosa ho sempre nelle altre mie opere 
adottata o tentata ; e che tanto più 
lodevole e necessaria forse sarebbe 
stata nell’ atto di parlar di me stesso. 
Onde tanto più temo che nella quin- 
ta parte (ove pur il mio destino mi 
voglia lasciar invecchiare ) io non 
abbia di soverchio a cader nelle 
chiacchiere che sono i!ultimo pa- 


8 INTRODUZIONE 

trimonio di. quella debole età'. Se 
dunque pagando io in ciò , come 
tutti , il suo dritto a natura ^ venissi; 
nel bne a dilungarmi indiscreta*^ 
mente, prego anticipatamente il 
lettore di perdonarmelo , si, ma , 
di gastigàrrnene a un tempo stesso , 
coi non leggere queir ultima parte. 

Aggiungerò nondimeno , che nel 
dire io che non mi lusingo di essere 
breve anche nelle quattro prime 
parti , quanto il dovrei everrei, non 
intendo perciò di permettermi delle 
risibili lungaggini accennando ogni 
minuzia; ma intendo di estendermi 
su niolte di quelle particolarità, che 
sapute, contribuir potranno allo stu- 
dio deir uomo in genere ; della qual 
pianta non possiamo mai individua-, 
re meglio i segreti che osservando 
ciascuno se stessi. 

. Kon ho intenzione di dar luogo a' 
nessuna di quelle altre particolarità, 
che potranno risguardare altre per-^ 
Bone , le di cui peripezie si ritro- 
vassero , . per cosi dire , , intarsiate 
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•Olì le mie : stante che i fatti miei 
bensì, ma non già gli altrui, mi 
pro|>ongo di scrivere. Non nomi- 
nero dunque quasi mai nessuno 
individuandone il nome , se non se 
nelle cose indifferenti o lodevoli. 

Allo studio dunque deir nomo in 
genere è principalmente diretto lo 
scopo di questa opera. E di qual 
uomo si può egli meglio e più dot- 
tamente parlare , che di se stesso ? 
quale altro ci vien egli venuto fatto 
di maggiormente studiare ? di più 
addentro conoscere ? di più esatta- 
mente pesare ? essendo , per così di- 
re , nelle più intime di lui viscere 
vissuto tanti anni ? 

Quanto poi allo stile , io penso di 
lasciar fare alla penna , e di pochis- 
simo lasciarlo scostarsi da quella 
triviale e spontanea naturalezza^ con 
cui ho scritto quest’ opera , dettata 
dal cuore e non dall’ ingegno ; e che 
sola può convenire a cosi umile 
tema. 
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EPOCA PRIMA 

PUERIZIA 


ABBllfeClÀ BOYB ABBI DI TIGBTAnOBB • 

CAPITOLO PRIMO 

Nascita, e Parenti, 


Nella d’ Àsti in Piemonte, II 1749 
di 17 Gennaio i^ 49 * nacqui di no- 
bili, agiati, ed ornasti parenti. £ que- 
ste tre loro qualità bo espressamente 
individuate, e a gran ventura mia le 
ascrivo per le seguenti ragioni. Il na- 
scere della classe dei nobli, mi giovò 
appunto moltissimo per poter polisen- 
sa la taccia d' invidioso e di vile , di- 
spregiare la nobiltà perse sola, sve- 
ltirne le ridicolezze, gii abusi ed i vi- 


la EPOCA PRIMA 
749 Zi: ma nel tempo stesso mi gioTÒnon 
poco la utile e sana influenza di essa 

f >er non contaminar poi mai in nuU 
ala nobiltà dell’arte eh’ io professa- 
Ta.ll nascere agiato, mi fece eliberoe 
‘ puro; nè mi lasciò servire ad altri che 
al vero. L’ onestà poi de’ parenti fe- 
ce Si, che non ho dovuto mai arrossi- 
re, dell’ essere io nobile. Onde, qua- 
lunque di queste tre cose fosse man- 
cata ai miei natali, ne sarebbe di ne- 
cessitàvenuto assai minoraraento al- 
alie diverse mie opere cesarei quindi 
stato per avventura o peggìor filoso- 
fo, o peggior uomo, di quello che for- 
• se non sarò stato. 

Il mio padre cbiamavasì Antonio 
Alfieri; la madre, Monica Mai Hard di 
Tournon. Era questa d’ origine Sa- 
voiarda, come i barbari di lei cogno- 
mi dimostrano: ma i suoi erano già 
da gran tempo stabiliti in Torino. Il 
mio padre era un uomo purissimo di 
costumi, vissuto sempre senza impie- 
go nessuno, e non contaminato da al- 
cuna ambizione; secondo che ho in- 


CAPITOLO I. i3 

leso dir sempre da chi T ayca cono* 1749 
sciato. ProTvedato di beni di fortu*- 
na sufficienti al sao grado, e di una 
giusta moderazione nei desideri, egli 
'yisse bastantemente felice. In età di 
oltre cìnquantacinque anni inyaghi- 
' tosi di mia madre, la quale benché 
giovanissima, era allora già vedova 
del marchese di Gacherano, genti- 
luomo Astigiano, la sposò. Una figlia 
femmina cbeavea di quasi due anni 
preceduto il mio nascimento , avea 
piu che mai invogliato e insperanri- 

• to il mio buon genitore di aver prò- 

* le maschia; onde fu oltre modo fe« 
sleggiato il mio arrivo. Non so se e- 
gli si rallegrasse di questo come pa- 
dre attempato, o come cavaliere as- 
sai tenero del nome suo e della per- 
petuità di sua stirpe: crederei che di 
questi due affetti si componesse in 
parte eguale la di lui gioia. Fattosi 
è, che datomi ad allattare in un bor- 
gbetto distante circa due miglia da 
Asti, chiamato Rovigliasco, egiiqua- 

-fiiogni giorno ci veniva a piedi a- v«- 
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V4 EPOCA PRIMA 
749 fermivi, essendo uomo alla Luona e 
di semplìcrssìme maniere. Ma ritro- 
yandosi già oltre V anno sessagesimo 
di sua età; ancorché fosse vegeto e 
robusto, tuttavia quello strapazzo 
continuo, non badando egli nè a ri- 
gor di stagione, nè ad altro, fa’si che 
, riscaldatosi un giorno oltremodo in 
quella sua periodica visita che mi 
faceva, si prese una puntura, di cui 
in pochi giorni morì. Io non compi- 
va allora per anco il primo anno del- 
ia mia vita. Rimase mia madre in- 
. cinta di un altro Bglio maschio , il 
quale morì poi nella sua prima età. 
Le restavano dunque un maschio e 
una femmina di mio padre , e due 
femmine ed un maschio del di lei 
primo marito , marchese di Cache- 
rano. Ma essa , benché vedova due 
volte , trovandosi pure assai gio- 
vane ancora , passò alle terze nozze 
col cavaliere Giacinto Alfieri di Mu- 
gliano, cadetto di una casa dello 
stesso nome della mia , ma di altro 
ramo. Questo cavalier Giaciuto; 
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CAPITOLO I. l5 

la morie poi del di lui fratello pri- i?49 
xnogenito che non lasciò figli , di- 
Tenne col tempo erede di tutto il 
suo , e si ritrovò agiatissimo. La mia 
ottima madre trovò una perfetta 
felicità con questo cavaliere Giacin- 
to , che era di età alF incirca alla 
sua , di bellissimo aspetto, di signo- 
rili ed illibati costumi : onde ella v 
risse in una beatissima ed esemplare 
QDÌone con lui ; e ancora dura men- 
tre io sto scrivendo questa mia yita 
in età di anni qaarantuno. Onde*da 
più di 3j anni ylvono questi due 
coniugi vivo esempio d’ogni virtù 
domestica, amati , rispettati , e am- 
mirati da tutti i loro concittadini ; e 
massimamente mia madre, per la sua 
ardentissima eroica pietà con cui si 
è assolutamente consecrata al solile- 
To e servizio dei poveri. 

Ella ha successivamente in questo 
decorso di tempo perduti e il primo 
maschio del primo marito e la ser 
conda femmina ; così pure i due 
soli maschi d.el terso ; onde neUa s\^ 
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I6 EPOCA PRIMA 
*749 oltima età io solo di maschi le n** 
mango ; e per le fatali mie circo- 
stanze non posso star presso lei ; cosa 
di cui mi rammarico spessissimo : 
ma assai piu mi dorrebbe , ed a nes- 
sun conto ne yorrei stare continua- 
mente lontano , se non fossi ben certo 
ch^ ella e nel suo forte e sublime ca- 
rattere , e nella sua Tera pietà ha 
ritrovato un amplissimo compenso 
a questa sua privazione dei figli* Mi 
si perdoni questa forse inutile di- 
gressione , in favor di una madre 
stimabilissima. 

CAPITOLO SECONDO 


Reminiscenze dell* infanzia. 


i 75 a JAipigliando dunque a parlate 
della mia primissima età ,, dico che 
di quella stupida, vegetazione infan- 
tile non mi è rimasta altra memoria 
se non quella d’ uno zio paterno , il 
quale, avendo io tre in quattr’an- 
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CAPITOLO IL 17 

dì y mi facea por ritto sa an antico 17^^ 
cassettone, e quivi molto accarez» 
zandomi mi dava degli ottimi con- 
fetti. Io non mi ricordava più quasi 
punto di lui , nè altro me n' era 
rimasto fuorch’ egli portava certi 
scarponi riquadrati in punta. Molti 
anni dopo , la prima volta che mi 
vennero agli occhi certi stivali a 
tromba , che portano pure la scarpa 
quadrata a quel modo stesso dello 
zio morto già da gran tempo, nè 
mai più veduto da me da che io 
aveva uso di ragione, la subitanea 
vista di quella forma di scarpe del 
tutto oramai disusata ^ mi richia- 
. mava ad un tratto tutte quelle sen- 
sazioni primitive ch^io avea provate 
già nel ricevere le carezze e i con- 
fetti delio zio, di cui i moti ed i 
modi, ed il sapore perfino dei con- 
fetti mi si riaffacciavano vivissima- 
mente ed in un subito nella fantasia. 

Mi sono lasciata uscir di penna 
questa puerilità , come non inutile 
affatto a chi specula sul nieccanismo 
Tom, /. 2 
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l8 EPOCA PRIMA 

1752 delle nostre idee^ e sull’ affinità dei 
pensieri colle sensazioni. 

1754 Nell’ età di cinque anni in cir- 
ca dal mal de’ p<»ndi fui ridotto 
in fine , e mi pare di aver nella 
mente tuttavia un certo barlume dei 
miei patimenti ; e che senza aver 
idea nessuna di quello che fosse la 
morte , pure la desiderava come 
fine di dolore ; perchè quando era 
morto quel mio fratello minore, ■ 
aveva sentito dire che egli era diven- 
tato un angioletto. 

- Per quanti sforzi io abbia fatti 
spessissimo per raccogliere le idee 
primitive , o sia le sensazioni rice- 
vute prima de’ sei anni , non ho po- 
tuto mai raccapezzarne altre che 
queste due. La mia sorella Giulia , 
ed io^ seguitando il destino della ma- 
dre , eramo passati dalla casa pater- 
na ad abitare con lei nella casa del 
patrigno, il quale pure ci fu più che 
padre per quel tempo che ci stem- 
mo. La figlia ed il figlio del primo ! 
ietto rimasti , furono successiva- ! 
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mente inviati a Torino, l’uno nel '754 
collegio de’ Gesuiti , T altra nel mo- 
nastero ; e poco dopo fu anche messa 
in monastero , ma in Asti stessa , la 
naia sorella Giulia , essendo io vici- 
no ai sett’ anni . E di quest’ av- '755 
yenimento domestico mi ricordo 
benissimo, come del primo punto 
in cui le Èicoltà mie sensitive die- 
dero cenno di se. Mi sono presen- 
tissimi i dolori e le lagrime ch’io ^ 
versai in quella separazione di tetto 
solamente , che pure a principio 
non impediva ch’io la visitassi ogni 
giorno. E speculando poi dopo su 
quegli effetti e sintomi del^ cuore 
provati allora , trovo essere stati 
per l’appunto quegli stessi che poi 
in appresso provai quando nel hollor 
degli anni giovenili mi trovai co- 
stretto a dividermi da una qualche 
amata mia donna ed anche nel se- 
pararmi da un qualche vero amico, 
che tre o quattro successivamente 
ne ho pure avuti Qnora: fortuna che 
non sarà toccata a tanti altri, che gli 
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ao EPOCA PRIMA 

1755 avranno forse ineritati più di rae. 
Dalla reminiscenza di quel mio pri- 
mo dolore del cuore , ne ho poi de- 
dotta la prova che tutti gliamori del- 
Tuomo , ancorché diversi, hanno lo 
stesso motore . 

Kimasto dunque io solo di tutti i 
figli nella casa materna , fui dato in 
custodia ad un buon prete , chiama- 
to don Ivaldi, il quale m^nsegnò, co- ì 
minciaiido dal compitare e scrivere, 
fino alla classe quarta, in cui io spie- 
gava non male , per quanto diceva il ” 
maestro, alcune vite di Cornelio Ni- 
Ipote, e le solite favole di Fedro. Ma 
il buon prete era egli stesso iguorau- 
tuccio, a quel ch’io combinai poi do- 
po ; e se dopo ì normanni mi avessero 
lasciato alle sue mani, verisimilmen- 
te non avrei imparato più nulla. L 
parenti erano anch’essi ignorantissi- 
mi; e spesso udiva loro ripetere quel- 
la usuale massima dei nostri nobili 
di allora ; che ad un signore non era 
necessario di diventar un dottore. Io 
nondimeno aveva per natura una oer- 
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CAPITOLO IL 2T 
ta inclinazione allo stadio; e special- ^755 
mente dopo che osci di casa la sorel* 
la : quel ritrovarmi in solitudine col 
maestro mi dava ad un tempo ma- 
linconia e raccoglimento. 

CAPITOLO TERZO 

Primi sintomi di un carattere 
appassionato* 


M a qui mi occorre di notare un’al- 
tra particolarità assai strana, quan- 
to allo sviluppo delle mie facoltà a- * 
materie. La privazione della sorella 
mi avea lasciato addolorato per lun- 
go tempo , e molto più serio in ap- 
presso. Le mie visite a quelTamata 
sorella erano sem pre andate diradan- 
do, perchè Cvssendo sotto il maestro, 
e dovendo attendere allo studio , mi 
si concedeano solamente nei giorni 
di vacanza o di festa , e non sempre» 
Una tal quale consolazione di quella 
mia solitudine mi si era andata far 


c- 
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1755 cendo sentire a poco a poco nell’as» 
suefarmi ad andare ogni giorno alla 
cL'esa del Carmine attigua alla nou 
stra casa ; e di sentirvi spesso della 
musica 5 e di vedervi uflìziare quei 
frati , e far tutte le cerimonie della 
messa cantata , processione y e simi- 
li. In capo a più mesi non pensavo 
più tanto alia sorella; ed in capo a 
più altri , non ci pensava quasi più 
niente e non desiderava altro che di 
esser condotto mattina e giorno al 
Carmine. Ed eccone la ragione. Dal 
viso di mia sorella in poi, la qpale 
avea circa nove anni quando uscì di 
casa , io non aveva più veduto u- 
sualmcnte altro viso di ragazza nè 
di giovane fuorché certi fraticelli no- 
vizi del Carmine , che potevano a- 
vere tra i quattordici e sedici anni 
air incirca , i quali coi loro roccetti 
assistevano alle diverse funzioni di 
chiesa. Questi loro visi giovenili , e 
non dissimili da’visi donneschi, avea- 
no lasciato nel mio tenero ed inesper>« 
to cuore a un dipresso quella stessa 
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CAPITOLO III. a3 
traccia e quel medesimo desiderio di *755 
loro, che m ì vi avea già impresso il vi- 
so della sorella. E questo in somma, 

, sotto tanti e si diversi aspetti, era a- 
more ; come poi pienamente conob- 
bi e ine ne accertai parecchi anni 
dopo, riflettendovi su; perchè di quan- 
to io allora sentissi o facessi nulla af- 
fatto sapeva , ed obb^iva al puro i- 
stinto animale. Ma questo mio inno- 
cente amore per que^ novizi , giunse 
tant* oltre , che io sempre pensava 
ad essi ed alle loro diverse funzioni: 
ora mi si rappresentavano nella fan- 
tasia coi loro devoti ceri in mano, ser- 
vienti la messa con viso compunto ed 
angelico ; ora coi turiboli incensan- 
do r altare ; e tutto assorto in code- 
ste imagini , trascurava i miei studi, 
ed ogni occupazione, o compagnia 
mi noiava . Un giorno fra gli altri, 
stando fuori di casa il maestro , tro- 
vatomi solo in camera, cercai ne' due 
vocabolari latino e italiano l'articolo 
frati; e cassata in ambidue quella pa- 
rola, vi scrissi padri; così credendor 
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1755 mi di nobilitare, o che so io d’altro, 
quei novizietti eh* io vedeva ogni gior- 
no , con nessun dei quali avea però 
mai favellato , e da cui non sapeva 
assolatamente quello ch*io mi voles- 
si. L’ aver sentito alcune volte con 
qualche disprezzo articolare la paro- 
la frate, e con rispetto ed amore quel- 
la di padre, erano le sole cagioniper 
cui m’indussi a correggere quei di- 
zionari: e codeste correzioni fatte an- 
che grossolanamente col temperino 
e la penna ^ le nascosi poi sempre 
con gran sollecitudine e timore al 
maestro, il quale non se ne dubitan- 
do, nè a tal cosa certamente pensan- 
do , non se n’avvide poi mai. Chiun- 
que vorrà riflettere alquanto su que- 
st’ inezia, e rintracciarvi il seme del- 
le passioni dell’ uomo , non la trove- 
rà forse nè tanto risibile nè tanto pue- 
rile , quanto ella pare. 

1756 Da questi si fatti effetti d’ A- 
more ignoto intieramente a me stes- 
so ma pure tanto operante nella mia 
fantasia , nasceva , per quanto ora 
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CAPITOLO III. a 5 

credo, quell’ umor malinconico che a *7^ 

5 0CO a poco si insignoriva di me , e 
ominava poi sempre su tutte le al- 
tre qualità delTindole mia. Tra i set- 
te ed ott’anni , trovandomi un gior- 
no in queste disposizioni malinconi- 
che, occasionate forse anche dalla sa- 
lute che era gracile anzi che no , vi- 
sto uscire il maestro e il servitore, 
corsi fuori del mio salotto , che 
posto a terreno riusciva in un secon- 
do cortile dove eravi intorno mol- 
t'erba.E tosto mi posi a strappar- 
ne colle mani quanta ne veniva e 
ponendomela in bocca a masticarne 
e ingoiarne quanta più ne poteva , 
malgrado il sapore ostico ed amaris- 
simo. lo avea sentito dire non so da 
chi , nè come , nè quando , che v'e- 
ra un'erba detta cicuta che Avvele- 
nava e faceva morire ; io non avea 
mai fatto pensiero di voler morire, 
e poco sapea quel che il morire si 
fosse ; eppure seguendo cosi un non 
so quale istinto naturale misto di un 
dolore di cui m’era ignota la fonte. 
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mi spinsi avidissimamente a mangiar 
di queir erba, figurandomi che in es* 
sa vi dovesse anco essere della cicu- 
ta. Ma ributtato poi dalla insoppor- 
tabile amarezza e crudità di un tal 
pascolo , e sentendomi provocato a 
dare di stomaco , fuggii nell’ annes- 
so giardino , dove non veduto da chi 
che sia mi Uberai quasi interamente 
da tutta l’erba ingoiata ; e tornato- 
mene in camera me ne rimasi soletto 
e tacito con qualche dolorozzo di 
stomaco e di corpo. Tornò frattanto 
il maestro che di nulla si avvide, ed 
io nulla dissi. Poco dopo si dovè an- 
dare in tavola , e mia madre veden- 
domi gli occhi gonfi e rossi , come 
sogliono rimanere dopo gli sforzi del 
vomito, domandò insistendo, e vol- 
le assolutamente saper quel che fos- 
se : ed oltre i comandi della madre 
mi andavano sempre più punzec- 
chiando i dolori di corpo, sì ch’io 
non potea punto mangiare, e parlar 
non voleva . Onde io sempre duro a 
tacere, ed a* vedere di non mi scon- 
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torcere, la madre sempre dura ad ^756 
interrogare, e minacciarmi; finalmen- 
te osservandomi essa ben bene, e ve- 
dendomi in atto di patire, e poi le 
labbra verdicce , cne io non avea 
pensato di risciacquarmele , spaven- 
tatasi molto ad un trattosi alza, si ap- 
prossima a me , mi parla dell'insoli- 
to color delle labbra, m'incaiza e sfor- 
za a rispondere , iìncbè vinto dal ti- 
more e dolore io tutto confesso pian- 
gendo. Mi vien dato subito un qual- 
che leggiero rimedio, e nessuno al- 
tro male ne segue, fuorché per più 
giorni fui rinchiuso incamera perga- 
stigo ;e quindi nuovo pascolo e fo- 
mento alTumor malinconico. 

CAPITOLO QUARTO 

Sviluppo dell indole indicato da 
vari fattarelli^ 


L indole, che io andava intanto ma- 
Aìfestando in quei primi anni della 
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*756 nascente ragione , era questa; Taci- 
turno e placido , per Io più; ma alle 
Tolte loquacissimo e vivacissimo : e 
quasi sempre negli' estremi contrari; 
ostinato e restio contro la forza; pie- 
ghevolissimo agli avvisi amorevoli 
rattenuto più che da nessun'altra co- 
sa dal timore d’essere sgridato ; su- 
scettibile di vergognarmi finoairec* 
cesso, e inflessibile se io veniva pre- 
so a ritroso. 

Ma , per meglio dar conto ad al- 
trui e a me stesso di quelle qualità 
primitive che la Natura mi avea im- 
prontate nell’animo, fra molte scioc- 
che istoriette accadutemi in quella 
prima età , ne allegherò due o tre di 
di cui mi ricordo benissimo, e che 
ritrarranno al vivo il mio carattere. 
Di quanti gastighi mi si potessero 
dare , quello che smisuratamente mi 
addolorava , ed a segno di farmi am- 
malare , e che perciò non mi fu dato 
che due volte sole ,egU era di man- 
darmi alla messa colla reticella da 
notte in capo ; assetto che nasconde 
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qnasi interamente i capelli. La pri- 1750 
ma volta eh* io ci fui condannato (nè 
mi ricordo più dei perchè ) venni 
adunque strascinato per mano dal 
maestro alla vicinissima chiesa del 
Carmine ; chiesa abbandonata , dove 
non si trovavano mai 40 persone ra. 
donate nella sua vastità : tuttavia si 
fattamente mi afflisse codesto gasth* 
che per più di tre mesi poi rima>« 
fii irreprensibile. Tra le ragioni eh* io 
sono andato cercando in appresso en- 
tro di me medesimo , per ben cono- 
scere il fonte di un simile effetto, due 
principalmente ne trovai , che mi 
diedero intiera soluzione del dubbio. 
L’una si era , che io mi credeva gli 
occhi di tutti doversi necessaria- 
mente affissare su quella mia reti- 
cella, e ch*iodovea essere molto 
sconcio e difforme in codesto assetto; 
e ohe tutti mi terrebbero per un 
vero malfattore vedendomi punito 
cosi orribilmente. L* altra ragione si 
era , eh* io temeva di esser visto cosi 
dagli amati novizi ; e questo mi pas-. 
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1756 sava veramente il cuore. Or mira , 
o lettore, in me omiccino, il ritrat- 
to e tuo e di quanti anche uomini I 
sono stati o saranno ; che tutti siain 
pur sempre, a bea prendere ^ bam- 
bini perpetui. 

Ma r e fretto straordinario in me i 
cagionatoda quelgastigo, area riem- ' 
pilo di gioia i miei parenti e il mae- 
stro : onde ad ogni ombra di manca- 
mento, minacciatami la reticella ab^ 
borrita , io rientrava immediatamen*^ 
te nel 'dovere, tremando. Pure, es- 
sendo poi ricaduto alfine in un qual- 
che fallo insolito, per iscusa del qua- 
le mi occorse di articolare una so- 
lennissima bugia alla signora madre, 
mi fu di bel nuovo sentenziata la re- 
ticella; e di più, che in vece della 
deserta chiesa del Carmine , verrei 
condotto cosi a quella di S. Martino, 
distante da casa , posta nel bel centro 
della città , e frequentatissima su 
1' ora del mezzo giorno da tutti gli 
oziosi del bel inomlo. Oimè , qual 
dolore fu il mio! pregai , piansi , mi 
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disperai; tutto ioTano. Quella notte, ì 756 
cb'io mi credei dover essere Tultima 
della mia vita , non che chiudessi 
mai occhio , non mi ricordo mai poi 
di averne io nessun altro mio dolore 
passata una peggio. Venne al fin l’ora; 
inreticellato , piangente ed urlante 
mi avviai stiraccluato dal maestro 
pel braccio, e spinto innanzi dal ser-* 
vitore per di dietro ; e in tal modo 
traversai due o tre strade , dove non 
era gente nessuna ; ma tosto che si 
entrò nelle vie abitate, che si avvi- 
cinavano alla piazza e chiesa di S. 
Martino, io immediatamente cessai 
dui piangere e dal gridare, cessai dal 
farmi strascinare ; e camminando an- 
zi tacito, e di buon passo ,e ben ra- 
sente al prete Ivaldi ; sperai di pas- 
sare , inosservato , nascondendomi 
quasi sotto il gomito del talare mae- 
stro , al di cui fianco appena la mia 
staturina giungeva. Arrivai nella pie- 
na chiesa , guidato per mano come 
orbo eh’ io era ; che in fatti chiusi 
^ occhi all’ ingresso , non gli apersi 
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t 756 più fincbè non fai inginoccliiato al 
mio luogo di udir la messa: nè, apren- 
doli poi, gli alzai mai a segno di po- 
terti distinguere nessuno. B rifatto- 
mi orbo all’ uscire, tornai a casa con 
la morte in cuore , credendomi di- 
sonorato per sempre. Non toHì in 
quel giorno mangiare , nè parlare , 
nè studiare , nè piangere. B fu tale 
insomma e tanto il dolore e la ten- 
sione d' animo, che mi ammalai per 
più giorni; nè mai più si nominò pu- 
re in casa il supplizio della reticella, 
tanto era lo spatento che cagionò al- 
la amorosissima madre la dispera- 
zione eh’ io ne mostrai. £d io pari- 
menti per assai gran tempo non dissi 
più bugìa nessuna ; e chi sa s’ io non 
devo poi a quella benedetta reticella 
Tessere riuscito in appresso un degli 
uomini i meno bugiardi ch’io cono- 
scessi* 

Altra storietta. Era tenuta in Asti 
la mia nonna materna , matrona di 
assai gran peso in Torino , vedova di 
uno dei Barbassori di corte, e corre- 
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I data di tntta quella pompa di cose , 17^ 
f che nei ragazzi lasciano grand’im- 
pressione. Questa , dopo essere stata 
alcuni giorni con la mia madre, per 
quanto mi fosse andata accarezzando 
moltissimo in quel frattempo, io non 
m’ era per niente addimesticato con 
lei , come salyatichetto eh’ io m'era; 
onde , stando essa poi per andarsene, 
mi disse ch’io le doveva chiedere 
nna qualche cosa , quella che più mi 
I potrebbe soddisfare , e che me la da-.- 
i rebhedi certo. Io, a bella prima per 
■vergogna e timidezza ed irresoluzio- 
ne, ed in seguito poi per ostinazione 
e ritrosia incoccio senipre a rispon- 
dere la stessa e sola parola , Niente: 
e per quanto poi ci si provassero tut- 
ti in venti diverse maniere a rivol- 
tarmi per pure estrarre da me qual- 
C(»s’ altro che non fosse quell’ inedo- 
catissimo niente ; non fu mai possi- 
bile ; nè altro ci guadagnarono nel 
persistere gl’ interrogatori , se non 
che da principio il niente veniva 
fuori asciutto e rotondo; poi verso 
Tom. I. 5 
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»756 il mezzo veniva fuori con voce di- 
spettosa e tremante ad un tempo; ed 
in ultimo, fra molte lagrime, inter- 
rotto da profondi singhiozzi. Mi cac- 
ciarono dunque , come io ben meri- 
tava , dalla loro presenza , e chiuso- 
mi in camera, mi lasciarono goder- 
mi il mio cosi desiderato niente e 
la nonna parti. Ma quell’ istesso io, 
che con tanta pertinacia aveva ricu- 
sato ogni dono legittimo della nonna, 
più giorni addietro le avea pure in- 
volato in un suo forziere aperto un 
ventaglio , che poi celato nel mio 
letto , mi fu ritrovato dopo alcun 
tempo : ed io allora dissi , com era 
vero , di averlo preso per darlo poi 
alla mia sorella. Gran punizione mi 
toccò giustamente per codesto furto: 
ma, benché il ladro sia alquanto 
peggior del bugiardo , pure^ non nai 
venne più nè minacciato ne dato il 
supplizio della reticella: tanta era 
più la paura che aveva la mia madre 
di farmi ammalare di dolore, che non 
di vedermi riuscire un po’ladro ; di- 
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fetto, per il vero, da non temersi i ;56 
poi molto, e non difficile a sradicarsi 
da qualunque ente non ha bisogno di 
esercitarlo. Il rispetto delle altrui 
proprietà , nasce e prospera prestis* 
simo negli individui che ne posseg- 
gono alcune legittime loro. 

1757. ^ qui, a guisa di storietta, 
inserirò pare la mia prima confes- 
sione spirituale , fatta tra i sette ed 
otto anni. 11 maestro mi vi andò pre- 
parando , suggerendomi egli stesso 
i diversi peccati eh* io poteva aver 
commessi , dei più de’quali io igno- 
rava persino i nomi. Fatto questo 
preventivo esame in comune co! don 
Ivaldi , si fissò il giorno in cui por- 
terei il mio fastelletto ai piedi del 
padre Angelo , carmelitano , il quale, 
era anche il confessore di mia madre. 
Andai, nè so quel che me gli dices- 
si, tanta era la mia naturai ripu- 
gnanza e il dolore di dovere rivelare 
i miei segreti, fatti e pensieri ad una 
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mia confessione per me ; fatto si è f 
che assolutomi mi ingiungeva di pro- 
sternarmi alla madre prima di en- 
trare in tavola , e di domandarle in 
tal atto pubblicamente perdono di 
tutte le mie mancanze passate. Que- 
sta penitenza mi riusciva assai dura 
ad^ ingoiare: non già, perchè io aves- 
si ribrezzo nessunodi domandarper- 
^4,pn<^alia madre ; ma quella proster- 
nazione in terra , e la presenza di 
chiunque vi potrebbe essere , mi da- 
vano .un supplizio insoffribile. Tor- 
nato dunque a casa , salito a ora di 
pranzo , portato in tavola, e andati 
tutti in sala, mi parve di vedere che 
gli occhi di tutti si fissassero sopra 
di me ; onde io chinando i miei me 
ne stava dubbioso e confuso ed im- 
mobile , senza accostarmi alla tavo- 
la, dove ognuno andava pigliando il 
suo luogo: ma non mi figurava per 
tutto ciò, che alcuno sapesse i segre- 
ti penitenziali della mia confessione. 
Fattomi poi un pocodi coràggio, mi 
inoltro per sedermi a tavola; ed ecco 
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la madre con occhio arcigno guar- 17S7 
dandomi , mi domanda se io mi ci 
posso veramente sedere, se io ho fat- 
to quel di’ era mìo dovere di fare; e 
se in somma io non ho nulla da rim- 
proverare a me stesso. Ciascuno di 
questi quesiti mi era una pugnalata 
nel cuore; rispondeva certamente per 
me r addolorato mio viso ; ma il lab- ' 
Lro non poteva proferir parola : nè 
ci fu mezzo mai , che io volessi non 
che eseguire, ma nè articolare nè 
accennar pure la ingiuntami* peni- 
tenza. E parimente la madre non la 
voleva accennare, per non tradire il 
traditor Confessore. Onde la cosa fi- 
ni , che ella perde per quel giorno la 
prosterna|^one da farglisi , ed io ci 
perdei il^*^anzo*, e fors’anco l’asso- 
fuzione datami a si duro patto dal 
P. Angelo. Non ebbi con tutto ciò 
per allora la sagacità di penetrare 
che il P. Angelo aveva concertato 
con mia madre la penitenza da in- 
{^iungermi. Ma il cuore servendomi 
in ciò meglio assai dell’ ingegno, con-* 
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757 trassi d'allora in poi un odietto ba* 
stantemente profondo pel suddetto 
> frate , e non molta propensione in 
appresso per (jucl Sagrarnento, an- 
corché nel le seguenti con fessioni non 
mi si ingiungesse poi mai più nes- 
suna pena pubblica. 

CAPITOLO QUINTO 

Ultima Storietta puerile. 


T^i rn venuto in vacanza in Asti il mio 
fratello maggiore, il marchese di 
Cacherano, che da alcuni anni si sta- 
va educando in Torino nel collegio 
de’ Gesuiti. Egli era in ^ di circa 
anni 1 4 ®l più , ed io di' otto. La di 
lui compagnia miriusciva ad un tem- 
po di sollievo e d’angustia. Siccome 
io non lo avea mai conosciuto prima, 
( essendomi egli fratello uterino sol- 
tanto ) io veramente non mi sentiva 
quasi nessun amore per esso ; ma 
' siccome egli andava pure.uncotai 
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poco razzando con me , una certa 1757 
inclinazione per lui mi sarebbe ve- 
nuta crescendo con la assuefazione . 

Ma egli era tanto pià grande di me; 
avea più libertà di me, più denari , 
più carezze dai genitori; avea già ve* 
dute più assai cose di me, abitando 
in Torino ; aveva spiegato il Virgi- 
lio ; e che so io , tante altre cosereile 
aveva egli, che io non avea,cbeallora 
finalmente io conobbi per la prima 
volta Tinvidia.EllaJnon era però atro- 
ce , poiché non mi traeva ad odiare 
precisamente queirindividuo; ma mi 
faceva ardentissimamente desiderare 
di aver io le stesse cose, senza però 
volerle togliere a lui. E questa credo 
io, che sia la diramazione delle due 
invidie ; di cui'. Tana negli animi 
rei diventa poi Todio assoluto contro 
chi ha il bene , e il desiderio *d' iai- 
pedirglielo, o toglierglielo, anche 
non lo acquistando per se; altra, 
nei non rei , diventa sotto il nome dì 
emulazione, o di gara, un’inquietis- 
sima brama di ottenere quelle cose 


4o EPOCA PRIMA 

757 stesse in egualeo maggior copia del- 
r altro. Oli quanto è sottile e invisi- 
bile quasi la differenza che passa fra 
il seme delle nostre virtù e dei nostri 
vizi 1 

Io dunque, con questo mio fra- 
tello ora ruzzando, ora bisticciando^ 
e cavandone ora dei regalucci, ora 
dei pugni , mi passava tutta quella 
state assai più divertito del solito ^ . 
essendo io tin allora stato sempre so- 
lo in casa ; che non v^ è pei ragazzi 
maggior fastidio. Un giorno tra gli 
altri caldissimo, mentre tutti su la 
nona facevano la sièsta , noi due sta- 
vamo facendo l’esercizio alla Prus- 
siana , che il mio fratello in’ insegna- 
va. Io, nel marciare , in una voltata 
cado, e butto il capo sopra uno de- 
gli alari rimasti per incuria nel cam- 
niinetto sin dall’ inverno preceden- 
te. L’alare , per essere tutto scassi- 
nato e privo di quel pomo d’ ottone 
solito ad innestarvisi su le due punte 
che sporgono in fuoridei carnminet- 
to, su una di esse mi venni quasi ad 
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inchiodare la testa an dito circa so- 
pra V occhio sinistro nel bel mezzo 
del sopracciglio. E fu la ferita così 
lunga e profonda , che tuttora ne 
porto, e porterò sino alla tomba la 
cicatrice visibilissima. Dalla caduta 
mi rizzai immediatamente da me 
stesso , ed anzi gridai subito al fra- 
tello di non dir niente; tanto più che 
in quel primo impeto non mi parea 
d’ aver sentito nessunissimo dolore , 
ma bensì molta vergogna di essermi 
così mostrato un soldato male in 
gambe. Ma già il fratello era corso 
a risvegliare il maestro , e il romore 
era giunto alla madre , e tutta la ca- 
sa era sottosopra. In quel frattempo 
io, che non avea punto gridato nè 
cadendo nè rizzandomi , quando eb- 
bi fatti alcuni passi verso il tavolino 
al sentirmi scorrere lungo il viso una 
cosa caldissima , portatevi tosto le 
mani, tosto che me le vidi ripieno 
di sangue cominciai allora ad urlare. 
E doveano essere di semplice sbi- 
gottimento quegli urli, poiché mi 
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1757 ricordo benissimo , che non sentii 
mai nessun dolore sinché non venne 
il chirurgo e cominciò a lavare, a ta- 
stare e medicare la piaga. Questa 
durò alcune settimane , prima di ri- 
marginare,* e per più giorni dovei 
stare ul buio , perchè si temeva non 
poco per rocchio, stante l’infiam- 
mazione e gonfiezza smisurata , che 
vi si era messa. Essendo poi in con- 
valescenza , ed avendo ancora gl’im- 
piastri e le fasciature,andai pure con 
molto piacere alla messa al Carmi- 
ne,* benché certo quell’assetto spe- 
dalesco mi sfigurasse assai più che 
non quella mia reticella da notte, 
verde e pulita , quale appunto i Zer- 
bini d’ Andalusia portano per vezzo* 
Ed io pure , poi viaggiando nelle 
Spagne, la portai per civetteria ad 
imitazione di essi. Quella fasciatura 
dunque non mi faceva nessuna ripu- 
guanza a mostrarla in pubblico ; o 
fosse , perchè l’ idea di un pericolo 
corso mi lusingasse; o che , per un 
misto d’ idee ancora informi nel mio 
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Capicino, io annettessi pure una qual- 1753» 
che idea di gloria a quella ferita. E 
COSI bisogna pure che fosse ; poiché, 
senza aver presenti alla mente i moti 
deir animo mio in quel punto, mi 
ricordo bensì che ogni qual volta 
s’ incontrava qualcuno che doman- 
dasse al prete Ivaldi cosa fosse quel 
mio capo fasciato, rispondendo egli, 
ch’io era cascato ; io subito soggiun- 
geva del mio sfacendo V esercizio. 

Ed ecco , come nei giovanissimi 
petti , chi ben li studiasse, si vengo- 
no a scorgere manifestamente i se-* 
itói diversi delle virtù e dei vizi. Che 
questo certamente in me era un se- 
me d’amor di gloria: ma né il prete 
Ivaldi, né quanti altri mi stavano 
intorno , non facevano sìmili rìfles-* 
sioni . ' 

1768 Circa un anno dopo, quel 
mio fratello maggiore , tornatosesne 
in quel frattempo in collegio a To- 
rino , infermò gravemente d un mal 
di petto , che degenerato in etisia ,' 
lo menò alla tomba in alcuni mesiv 
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758 1*0 cavarono di collegio , lo fecero 
tornare in Asti nella casa materna , 
e mi portarono in villa perchè non 
lo vedessi, ed in fatti in quell^ estate 
morì ili Asti, senza ch’io lo rivedessi 
più. In quel frattempo il mio zio pa- 
terno, il cavalier Pellegrino Alfieri, 
al quale era stata affidata la tutela 
de’ mici beni sin dalla morte di mio 
padre , e che allora ritornava di un 
suo viaggio in Francia , Olanda, e 
Inghilterra , passando per Asti mi 
vide : ed avvistosi forse , come uomo 
di molto ingegno eh’ egli era , eh’ io 
non imparerei gran cosa continuan- 
do quel sistema d’educazione , tor- 
nato a Torino, di li a pochi mesi 
scrisse alla madre , che egli voleva 
assolutamente pormi nell’Accademia 
di Torino. La mia partenza si trovò 
dunque coincidere con la morte del 
fratello : onde io avrò sempre pre- 
senti alla mente l’aspetto, i gesti e 
le parole della mia addoloratissima 
madre , che diceva singhiozzando . 
Mi c tolto l’ uno da Dio , e per sem- 
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pre : e quest^altro , chi sa per quan- 1758 
tol Ella )ion aveva allora dal suo 
terzo marito se non se una femmina; 
due maschi poi le nacquero successi- 
vamente, mentre io stava in Acca- 
demia a Torino. Quel suo dolore mi 
^penetrò altamente ; ma pure la bra- 
ma di veder cose nuove , l’ idea di 
dover tra pochi giorni viaggiar per 
Je poste , io che usciva di fresco dal- 
Eaver fatto il primo mio viaggio in 
una villa distante quindici miglia da 
A§ti, tirato da due placidissimi man- 
zi, e cento altre simili ideuzze infan- 
> tili 9 che la fantasia lusinghiera mi 
andava appresentando alla mente , 
mi alleggerivano in gran parte il do- 
lore del mortofratelloedellafFlittisi- 
sima madre. Ma pure , quando si 
venne aH’atto del dover partire , io 
m' ebbi quasi a svenire , e mi addo- 
lorò di dover abbandonare il maestro 
don Ivaldi forse ancor più che lo 
staccarmi dalla madre. 

Incalessato poi quasi per forza dal 
mìo fattore , che era un vecchio de- 
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1768 stinatoper accompagnarmi a Torino 
in casa dello zio ^ dove doveva anda- 
re da prima , partii fìnal mente scor- 
tato anche dal servitore destinatomi 
fisso, che era un certo Andrea, Ales- 
sandrino, giovine dì molta sagacità 
e di bastante educazione , secondo il 
suo stato ed il nostro paese , dove il 
saper leggere e scrivere non era al- 
lora comune. Era di luglio nel 1758, 
non so qnal giorno, quando io lasciai 
la casa materna , la mattina di buo- 
nissima ora. Piansi durante tutta la 
prima posta ; dove poi giunto, nel 
tempo che si cambiava i cavalli , io 
volli scendere nel cortile, e senten- 
domi molto assetato , senza voler do- 
mandare un bicchiere, nè far attin- 
ger deiracqua per me , accostatomi 
air abbeveratoio de’cavalli, e tuffa- 
tovi rapidamente il maggior corno, 
del mio cappello, tanta ne bevvi 
quanta ne attinsi. Uaio fattore, av- 
visato dai postiglioni , subito vi ac- 
corse sgridandomi assai; ma io gli 
risposi, che chi girava il mondo si 


Digitized by Coog[ 



' CAPITOLO V. 47 

dovera avTezzare a tai cose , e che 1768 
I au buon soldato non doveva bere 
altrimente. Dove poi avessi io pesca- 
to queste idee achillescbe, non lo sa- 
prei; stante che la madre mi avea 
sempre educato assai mollemente, ed 
anzi con risguardi circa la salute af- 
fatto risibili. Era dunque anche que- 
sto in me un impelino di natura glo- 
riosa, il quale si sviluppava tosto che 
mi veniva concesso di alzare un po- 
rolino il capo da sotto il giogo. 

£ qui darò fine a questa prima e- 
;»oca della mia Puerizia , entrando 
jra in un mondo alquanto men cir- 
^ oscritto , e potendo con maggior 
•revità , spero , andarmi dipingendo 
ache meglio. Questo primo squar- 
to di una Vita (che tutta forse è 
inatilissima da sapersi) riuscirà cer- 
tamente inutilissimo per tutti colo- 
ro } che stimandosi uomini , si vanno 
scordando che Tnomo è una conti- 
nuazione del bambino. 


•753 epoca seconda 

ADOLESCENZA. 
abbraccia otto ahri d’ IREDuCìLZIOIIE, 

CAPITOLO PRIMO 

Partenza dalla casa materna^ ed ingresso 
nell* Accademia di Torino , e descrizione 
di essa. 

Eccomi or dunque per le poste cor 
rendo a quanto più si poteva; ir 
grazia che io al pngar della prima 
posta aveva intercesso presso al pa- 
gante fattore a favore del primo po- 
stiglione per farli dar grassa man- 
cia; il cbe mi avea tosto guadagnato 
il cuor del secondo. Onde costui an-* 
dava come un fulmine, accennan- 
domi di tempo in tempo con Pocchio 
e un sorriso , che gli farei anche da- 
re lo stesso dal fattore ; il quale per 
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essere egli vecchio ed obeso, esauri- »758 
tosi nella prima posta nel raccon- 
tarmi delle sciocche storiette per 
consolarmi, dormiva allora tenacis- 
simamerite e russava come un bue. 
Quel volar del calesse mi dava in- 
tanto un piacere, di cui non uvea 
mai provato T eguale: perchè nella 
carrozza di mia madre , dove anche 
di radissimo avea posto il sedere, si 
andava di an quarto di trotticello 
da far morire; ed anche in carrozza 
chiusa, non si gode niente dei caval- 
li: ma all’ incontro nel calesse nostro 
italiano uno ci si trova quasi sulla 
groppa di essi , e si gode moltissimo 
anche della vista del paese . Cosi 
dunque di posta in posta , con una 
continua palpitazione di cuore pel 
gran piacere di correre , e per la no- 
vità uegli oggetti, arrivai finalmen- 
te a Torino verso l’una o le due ore 
dopo mezzo giorno.Era una giornata 
stupenda e l’entrata di quella città 
per la porta nuova, e la piazza di S. 
Carlo fino all’ Ànnunziata , presso 
Tom. J. , 4 ^ 
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17^^ Cai abitava il mio zio, essendo tatto 
quel tratto veramente grandioso e 
lietissimo aH’occhio, mi avea. rapito; 
ed era come fuor di me stesso. Noa 
fu poi COSI lieta la sera; perchè ritro* 
vandomi in nuovo albergo , tra visi 
sconosciuti, senza la madre, senza il 
maestro , con la faccia dello zio che 
appena avea visto un’ altra volta , e 
che mi riusciva assai meno accarez- 
zante e amoroso della madre; tutto 
questo mi fece ricadere nel dolore, e 
nel pianto, e nel desiderio vivissimo 
di tutte quelle cose da me abbando- 
nate il giorno antecedente. Dopo 
alcuni di, avvezzatomi poi alla novi- 
tà , ripigliai e l’allegria e la vivacità 
in un grado assai maggiore eh’ io non 
avessi mostrata mai ; ed anzi fu tan- 
ta , che allo zio parve assai troppa; e 
trovandomi essere un diavoletto, che 
gli metteva a soqquadro la casa , e 
che per non avere maestro che mi 
facesse far nulla, io perdeva assolu- 
tamente il mio tempo , invece di a- 
spettare a mettermi in Accademia 


Digitized by Coogle 


I 'T' i i iirir r rr"^ 

CAPITOLO I. 5r 

air ottobre come s’era detto, mi v’in- 
gabbiò' Qn dal di 1 d’agosto deir an* 
no 1758: 

In età di nove anni e mezzo io mi 
ritrovai dunquead un tratto traspian- 
tato in mezzo a persone sconosciute , 
allontànato a£futto dai parenti, isola- 
to ed abbandonato, per cosi dire, a 
me stesso; perchè quella specie di 
educazione pubblica ( se chiamarla 
pur vorremo educazione) in nessuna 
altra cosa fuorché negli studi, e an- 
che Dio sa come, influiva su Pani-' 
ino di quei giovinetti . Nessuna mas- 
si ma di morale mai, nessun ammae- 
stramento della vita ci veniva dato. 
E chi ce l’avrebbe dato, se gli educa- 
tori stessi non conoscevano il mondo 
nè per teoria nè per pratica ? 

Era quell’ Accademia un sontuo- 
sissimo edifìcio diviso in quattro lati, 
io mezzo di cui un immenso cortile'. 
Due di essi lati erano occupati dagli 
educandi;! due altri dal regio teatro, 
e dagli archivi del re. In faccia a 
questi per appunto era il lato che 
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1753 occupavamo noi, chiamati del secon- 
do e terzo appartamento; in faccia 
al teatro stavano quei del primo, di 
cui parlerò a suo tempo. La galleria 
superiore del lato nostro, chiamavasi 
terzo appartamento, ed era destinata 
ai più ragazzi, ed alle scuole inferiori: 
la galleria del primo piano, chiama- 
ta secondo, era destinata ai più adul- 
ti: dei quali una meta od un terzo 
studiavano all’ Università , altro edi- 
fìcio assai prossimo all’ Accademia ; 
gli altri attendevano in casa agli stu- 
di militari. Ciascuna galleria conte- 
va almeno quattro camerate di un- 
dici giovani ciascheduna , cui presie- 
deva un pretuccio chiamato assisten- 
te; per lo più un villan rivestito, a 
cui non si dava salario nessuno, e 
con la tavola sola e l’alloggio si tira- 
va innanzi a studiare a neh’ egli la 
teologia , o la legge all’ Università : 
ovvero se non erano anch’ essi stu-j 
denti , erano dei vecchi ignorantissi- 
mi e rozzissimi preti. Un terzo al- 
meno del lato eh’ io dissi destinato al 
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primo appartamento , era occupato 1753 
dai paggi del re in numero dì 20 , o 
25, che erano totalmente separati da 
noi, all’angolo opposto del vasto cor- 
tile^ ed attigui agli accennati archivi. 

• Noi dunque giovani studenti cra- 
nio assai male collocati cosi ; fra un 
teatro, che non ci toccava di entrarvi 
se non se cinque o sei sere in tutto il 
carnevale ; fra ì paggi , che , atteso il 
servizio di corte, lecaccie, e le ca- 
valcate , ci pareano godere di una vi- 
ta tanto più libera e divagata della 
nostra; e trai forestieri fìnalmente, 
che occupavano il primo apparta- 
^ mento, quasi ad esclusione dei pae- 
sani, essendo una colluvie di tutti i 
boreali ; Inglesi principalmente , 
Russi, e Tedeschi, e d’altri stati d’ I- 
talia : e questa era più una locanda 
che una educazione , poiché a niuna 
regola erano astretti, se non se al ri- 
trovarsi la sera in casa prima della 
mezza notte. Del resto, andavano e 
a corte , e ai teatri, e nelle buone e 
nelle cattive compagnie, a loro in- 
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*753 leropiacimento.EpersoppIizio mag- 
giore di noi poverini del secondo e 
terzo appartamento, la distribuzione ,, 
locale portava , che ogni giorno per 
andare alla nostra cappella alla mes- 
/ sa, ed alle scuole di bullo e di scher- 
ma , dovevamo passare per le gal- 
lerie del primo appartamento ; e 
quindi vederci continuamente in su 
gli occhi la sfrenata e insultante li- 
bertà di quegli altri; durissimo pa- 
ragone colla severità del nostro si- 
stema, che chiamavamo andantemen- 
te galera. Chi fece quella distribuzio- 
ne era uno stolido, e non conosceva 
punto il cuore deir uomo; non si ac- 
^ corgendo della funesta influenza che 
doveva avere in quei giovani animi 
quella continua vista di tanti proi- 
biti pomi. 

CAPITOLO SECONDO I 
P frinii Sludi pedanteschi y e mal fatti. I 

759 Io era dunque collocato nel terzo 
appartamento, nella camerata détta | 
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di mezzo ; affidato alla gnardia di 1759 
quel servitore Andrea , che trovatosi 
così padrone di me senza avere nè la 
madre, nè lo zio , nè altro mio pa- 
rente che lo frenasse, diventò un dia- 
volo scatenato.. Cosini dunque mi ti- 
ranneggiava per tutte le cose dome- 
stiche a suo pieno arbitrio.E così l’as- 
sistente poi faceva di me , come, degli 
altri tutti, nelle .cose dello studio e 
della condotta usuale. 11 giorno dopo 
il mio ingresso nell’ Accademia, ven- 
ne da quei professori esaminata la mia 
capacità negli studi, e fui giudicato 
( i 759) per un forte quartane, da poter 
facilmente in tre mesi di assidua ap- 
plicazione entrare in terza. Ed in fatti 
mi vi accinsi di assai buon animo, e 
conosciuta ivi per la prima volta la 
utilissima gara dell’ emulazione , a 
competenza di alcuni altri anche 
maggiori di me per età , ricevuto poi 
un nuovo esame nel novenabre , fui 
assunto alla classe di terza. Era il 
maestro di quella un certo donDegio- 
vanni; prete, di forse minor dottrina^ 
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>759 del mio buono Ivaldi; e che aveva i- 
noltre assai minore afTelto e solleci* 
tudine per i fatti miei , dovendo egli 
badare alla meglio, e badandovi alla 
peggio, a quindici o sedici suoi sco* 
lari , che tanti ne avca. 

Tirandomi cosi innanzi in quella 
scuoluccia , asino, fra asini, e sotto un 
asino, io vi spiegava il Cornelio Nipo- 
te, alcune egloghe di Virgilio, e si- 
mili : vi si facevano certi temi sgua- 
iati e sciocchissimi ; talché in ogni 
altro collegio di scuole ben dirette , 
quella sarebbe stata al più più una pes-- 
8 ima quarta. Io non era mai l’ ultimo 
fra i compagni : V emulazione mi 
spronava finché avessi o superato o 
agguagliato quel giovine che passava 
per il primo; ma pervenuto poi io 
al primato, tosto mi rintiepidiva e 
cadea nel torpore. Ed era io forse 
scusabile, in quanto nulla poteva ag- 
guagliarsi alia noia e insipidità di 
così fitti studi. Si traducevano le vi- 
te di Cornelio Nipote, ma nessuno di 
noi, e forse neppure il maestro, sa- 
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peva clii si fossero stati quegli uomi- 1759 
nidi cui si Iraducevan le vite, nè dove 
fossero i loro paesi, nè in quali tempi, 
nè in quali governi vivessero, nè co- 
sa si fosse un governo qualunque . • 

Tutte le idee erano o circoscritte , o 
false, o confuse; nessuno scopo in chi 
insegnava; nessunissimo allettamento 
in chi imparava. Eramo in somma 
dei vergognosissimi perdigiorni; non 
c’ invigilando nessuno ; o chi lo face« 

Ta , nulla intendendovi. £d ecco in 
qual modo si viene a tradire senza ri- 
medio la gioventù. 

• Passato quasi che tutto Tanno 175^ 
in simili studi , verso il novembre fui 
promosso alT Umanità. Il maestro di, 
essa , don Amatìs, era un prete di 
molto ingegno e saga cita , e di suffi- 
ciente dottrina. Sotto di questo, io fe- 
ci assai maggior profitto; e per quan- 
to quel metodo di mal intesi studi lo 
comportasse , mi rinforzai bastante- 
mente nella lingua latina. L’ emula- 
zione mi si accrebbe per rincontro 
di un giovine che competeva con me 
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7^9 nel fare il tema , ed alcuna volta mi 
superava; ma vieppiù poi mi vinceva 
sempre negli esercizi della memoria, 
recitando egli sino a 600 versi delle 
Georgiche di Virgilio d’ un fiato, sen- 
za sbagliare una sillaba, e non poten- 
do io arrivare neppure a 400. ed an- 
che non bene; cosa, di cui mi angu- 
stiava moltissimo. E per quanto mi 
vo ora ricordando dei moti del mio 
animo in quelle battaglie puerili, mi 
pare che la mia indole non fosse di 
cattiva natura ; perché nell’atto del- 
1 esser vinto da quei dugento versi 
di più , io mi sentiva bensì soffocar 
dalla collera , e spesso prorompeva 
in un dirottissimo pianto, e talvolta 
anche in atrocissime ingiurie contro 
al rivale; ma pure poi , o sia ch’egli 
si fosse migliore di me,o ch’io mi 
placassi non so come, essendo noi di 
forza di mano uguali all’ incirca,non 
ci disputavamo però quasi mai , e sul 
totale eramo quasi amici. Io credo , 
che la mia non piccola ambizioncella 
ritrovasse consolazione e compenso 


I 


Digilized by Coogle 



CAPITOLO II. 59 
deir inferiorità della memoria, nel 
premio del tema , che quasi sempre 
era mio; ed inoltre, io non gli pote- 
va portar odio, perchè egli era bel- 
lissimo ; ed io , anche senza secondi 
fini, sempre sono stato assai propen- 
so per la bellezza si degli animali 
che degli uomini , e d’ogni cosa ; a 
segno che la bellezza per alcun tem- 
po nella mia mente preoccupa il giu- 
dizio, e pregiudica spesso al vero. 

. In tuttoqueir anno delTUmanità, i 
miei costumi si conservarono ancora 
innocenti e purissimi, se non in quan- 
to la natura da se stessa , senza che 

10 nulla sapessi, me li andava pure 
sturbando. Mi capitò in queir anno 
alle mani, e non mi posso ricordare 

11 come, un Ariosto, l’opere tutte in 
quattro tornetti.Non lo comprai cer- 
to, perchè danari non avea ; non lo 
rubai, perchè delle cose rubate ho 
conservata memoria vivissima: ho un 
certo barlume, che lo acquistassi ad 
un tomo per volta per via di baratto 
da un altro compagno, che lo scaiu- 
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^7^9 biassG ni6co col polio che ci era datò 
per lo più ogni domenica , un mezzo 
a ciascuno; sicché il mio primo Ario- 
sto mi sarebbe costato la privazione 
di un par di polli in (quattro settima- 
ne, Ma tutto questo non lo posso ac- 
certare a me stesso per Tappunto, 
E mi spiace; perchè avrei caro di sa- 
pere s io ho bevuto! primi sorsi di 
poesia a spese dello stomaco , digiu- 
nando del miglior boccone che ci toc- 
casse mai . E non era questo il solo 
baratto eh io mi facessi; perchè quel 
benedetto semipollo domenicale, io 
mi ricordo benissimo di non lo aver 
mangiato mai per dei se’ mesi conti- 
nui , perchè lo aveva pattuito in i- 
scambio di certe storiette che ci rac- 
contava un certo Lignana , il quale 
essehdo un divoratore , aguzza vasi 
1 intelletto per ritondarsi la pancia ; 
e non ammetteva ascoltatori dei suoi 
racconti, se non se a retribuzione di 
jettovaglie . Comunque accadesse . 
dunque questa mia acquisizione, io 
m’ebbi un Ariosto. Lo andava log- , 
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gendo qaa e’ la senza metodo^ e non 1759 
intendeva neppur per metà quel che 
io leggeva. Si giudichi da ciò quali 
dovessero essere quegli studi da me 
fatti fino a quel punto: poiché io, il 
principe di codesti Umanisti, che tra- 
duceva pur le Georgiche, assai più 
difficili dell’Eneide, in prosa italiana, 
era imbrogliato d'intendere il più fa- 
cile dei nostri poeti. Sempre mi ri- 
corderò, che nel canto d’ Alcina , a 
quei bellissimi passi che descrivono 
la di lei bellezza, io mi andava fa- 
cendo tutto intelletto per capir bene; 
ina troppi dati mi mancavano di ogni 
genere per arrivarci. Onde idue ul- 
timi versi di quella stanza. 

nNon così strettamente edera preme% 

non mi era mai possibile d^intenderli; 
tenevamo consiglio col mio compe- 
titore di scuoia , che non li penetra- 
va niente più di me , e ci perdevamo 
in un mare di congetture. Questa fur- 
tiva lettura e commento su l’ Ariosto 
finì , che r assistente , essendosi avvi- 
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7^9 sto che andava per le mani nostre an 
libruccio, il quale veniva immediata- 
mente occultato al di lui apparire, lo 
scoprì , lo conbscò, e fattisi dar gli 
altri tomi, tutti li consegnò al sotto- 
priore ,e noi poetini restammo or- 
bati d’ ogni poetica guida, e scornati. 

CAPITOLO TERZO 

A quali de miei parenti in Torino 
venisse affidata la mia adolescenza . 

N.IIO spazio di questi due primi 
auni d’ Accademia , io imparai dun**^ 
que pochissimo, e di gran lunga peg- 
giorai la salute del corpo , stante la 
total differenza e quantità dei cibi , 
ed il molto strapazzo , e il non abba- 
stanza dormire; cose in tutto contra- 
rie al primo metodo tenuto sino ai 
nove anni nella casa materna. Io non 
cresceva punto di statura, e pareva 
un candelotto di cera sottilissimo e 
pallidissimo. Molti malanni succes- 
sivamente mi andarono travagliando. 

L uno , tra gli altri , cominciò con 
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10 scoppiarmi in più di venti laoghi <7^ 
la teste , uscendone un umore viscoso 

e fetente, preceduto da un tale dolor 
di capo , che le tempie mi si anneri* 
rono,e la pelle come incarbonite sfo* 
gliandosi più volte in diversi tempi 
mi si cambiò tutta in su la fronte e 
le tempie. 11 mio zio paterno, il ca* 
valier Pellegrino A.lfieri, era stato 
fatto governatore della città di Cuneo, 
dove risiedeva almeno otto mesi del* 

V anno: onde non mi rimaneva in To- 
rino altri parenti che quei della ma- 
dre , la casa Tornone , ed un cugino 
di mio padre, mio semizio, chiamato 

11 conte Benedetto Alfieri. Era que- 
sti il primo architetto del re;ed allog- 
giava contiguamente a quello stesso 
regio teatro da lui con tanta eleganza 
e maestria ideato, e fatto eseguire. Io 
andava qualche volta a pranzo da lui 
ed alcune altre volte a visitarlo ; il 
che stava totalmente neirarbitrio di 
quel mio Andrea , che dispoticamen- 
te mi governava , allegando sempre 
degli ordini e delle lettere dello zio 
di Cuneo. 
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*7^9 Era qael conte Benedetto un vera* 
mente degn’ uomo , ed ottimo di yi- 
Sceri. Egli mi amava ed accarezzava 
moltissimo ; era appassionatissimo 
deirarte sua, semplicissimo di carat- 
tere, e digiuno quasi d’ogni altra cosa 
che non spettasse le belle arti. Tra 
molte altre cose, io argomento quella 
sua passione smisurata per l’archi- 
tettura, dal parlarmi spessissimo e 
con entusiasmo , a me ragazzaccio i- 
•gnorante d’ogni arte eh’ io mi era, del 
divino Michelangelo Buonarroti, che 
egli non nominava mai senza o ab- 
bassare il capo, o alzarsi la berretta, 
•con un rispetto ed una compunzione 
che non mi usciranno mai dalla nien- 
te. Egli aveva fatta gran parte della 
vita in Roma ; era pieno del bello an- 
tico; ma pure poi alle volte nel suo 
architettare prevaricò dal buon gu- 
sto per adattarsi ai moderni. £ di ciò 
fa fede quella sua bizzarra chiesa dt 
Carignano, fatta a foggia di venta- 
glio. Ma tali picciole macchie ha egli 
beo ampiamente cancellate col teatro 
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sopracitato, la volta dottissima ed 1769 
audacissima della cavallerizza deire, 
il salone di Stupinigi,e la soda e 
dignitosa facciata del tempio di S. 
Pietro in Ginevra. Mancava forse sol- 
tanto alla di lui facoltà architettoni- 
ca una più larga borsa di quel che si 
fosse quella del re di Sardegna : e ciò 
testimoniano i molti e grandiosi di- 
segni ch^egli lasciò morendo, e che 
furono dal re ritirati , in cui v’ erano 
dei progetti variatissimi per diversi 
abbellimenti da farsi in Torino , e 
tra gli altri per rifabbricare quel 
muro sconcissimo, che divide la piaz- 
za del castello dalla piazza del palaz- 
zo reale ; muro che si chiama , non 
so perchè , il Padiglione. 

Mi compiaccio ora moltissimo nel 
parlare di quel mio zio, che sapea. 
pure far qualche cosa; ed ora soltan- 
to ne conosco tutto il pregio. Ma. 
quando io era in Accademia , egli, 
benché amorevolissimo per me, mi. 
riusciva pure noiosetto anzi che no;, 
e , vedi stortura di giudìzio e forza di 
Tom. I. 5 
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1759 false massime! la cosa che di esso 
mi seccava il più era il suo benedetto 
parlar toscano, eh’ egli dal suo sog- 
giorno di Roma in poi mai più non 
area voluto smettere; ancorché il 

E orlare italiano sia un vero contrab- 
ando in Torino, città anfibia. Ma 
tanta è però la forza del bello e del 
vero , che la gente stessa che al prin- 
cipio, quando il mio zio ri patrio, si 
burlava del di lai toscaneggiare , do- 
po alcun tempo avvistisi poi eh’ egli 
veramente parlava una lingua , cd 
essi smozzicavano un barbaro gergo , 
tutti poi a prova favellando con lui 
andavano anch* essi balbettando il 
loro toscano; e massimamente quei 
tanti signori , ebe volevano rabber- 
ciare un poco le loro case e farle as- 
somigliar dei palazzi: opere futili, 
in cui gratuitamente per amicizia 
queir ottimo uomo buttava la metà 
del suo tempo compiacendo ad al- 
trui , e spiacendo, come gli sentii di- 
re tante volte, a se stesso ed all’arte. 
Onde molte e molte case dei prinii 
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di Torino da lui abbellite o accre- 1759 
sciate, con atrii, e scale, e portoni, 
e comodi interni, resteranno'un ino- 
Tiumento della facile sua bcnif^nità 
nel servire gli amici , o quelli che se 
gli dicevano tali. 

Questo mio zio aveva anche fatto 
il viaggio di Napoli insieme con mio 
padre suo cugino, circa un par d’an- 
ni prima che questi si accasasse con 
mìa madre : e da lui seppi poi varie 
cose concernenti mio padre. Tra l 'al- 
tre ,che essendo essi andati al Vesuvio, 
mio padre a viva forza si era voluto 
far calar dentro sino alla crosta del 
cratere interno, assai ben profonda; 
il che praticavasi allora per mezzo di 
certe funi maneggiate da gente che 
stava sulla sommità della voragine 
esterna. Circa venti anni dopo, ch’io 
ci fui per la prima volta , trovai ogni 
cosa mùtata , ed impossibile quella 
calata. Ma è tempo ch’io ritorni a 
bomba . 
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CAPITOLO QUARTO 

Continuazione di quei Non^studi, 

1760 IN^on c’ essendo quasi danqae nessu- 
no dei miei che badasse al tramenti a 
me, io andava perdendo i miei più 
begli anni non imparando quasi che 
nulla, e deteriorando di giorno in 
giorno in salute; a tal segno, eh’ es- 
sendo sempre infermiccio , e piagato 
or qua or là in varie parti del corpo, 
io era fatto lo scherno continuo dei 
compagni , che mi denominavano col 
gentilissimo titolo di carogna: ed i 
più spiritosi ed umani ci aggiungevano 
anco l’epiteto di fradicia. Quello sta- 
to di salute mi cagionava delle fie- 
rissime malinconie, e quindi si radi- 
cava in me sempre più l’ amore della 
solitudine. Nell’ anno 1760 passai con 
tutto ciò in rettorica , perchè quei 
mali tanto mi lasciavano di quando 
in quando studicchiare , e poco ci 
volea per far quelle classi. Ma il 
maestro di rettorica trovandosi esse- 
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re assai meno abile di quello d*uma- 1760 
nità , benché ci spiegasse T Eneide^ 
e ci facesse far dei versi latini, mi 
parve , quanto a me , che sotto di lui 
io andassi piuttosto indietro che in- 
nanzi neilMnteiligenza della lingua 
latina. Ma pure, poiché io non era 
r ultimo tra quegli altri scolari , da 
ciò argomento che dovesse esser lo 
stesso di loro. In quell* anno di pre- 
tesa rettorica,mi venne fatto di ri- 
cuperare il mio Ariostino , rubandolo 
a un tomo per volta al sottopriore, 
che se l*era innestato fra gli altri suoi 
libri in un suo scaffale esposto alla 
vista. E mi prestò opportunità di ciò 
fare, il tempo in cui andavamo in 
camera sua alcuni privilegiati , per 
vedere dalle di lui finestre giocare ai 
pallon grosso , perchè dalia camera 
sua , situata di faccia al battitore si 
godeva assai meglio il giuoco che non 
dalle gallerie nostre che stavangli di 
Banco. Io aveva T avvertenza di ben 
restringere i tomi vicini, tosto che ne 
avea levato uno; e così mi riuscì in 
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760 quattro giorni consecutivi di riavere 
i miei quattro temetti , dei quali feci 
gran festa in me stesso, ma non io 
dissi a chi che si fosse. Ma trovo pa- 
re, riandando quei tempi fra me, che 
da quella ricuperazione in poi, non 
lo lessi quasi più niente; e te due ra- 
gioni f oltre forse quella della poca 
salute, che era la principale) per cui 
mi pare che lo trascurassi, erano la 
di facoltà deir intenderlo piuttosto 
accresciuta che scemata, (vedi ret- 
torico! ) e l’altra era quella continua 
spezzatura delle storie ariostesche, 
che nel meglio del fatto ti pianta 11 
con un palmo di naso; cosa che me 
ne dispiace anco adesso , perchè con- 
traria al vero, e dislruggitrice del- 
r effetto prodotto innanzi. E siccome 
io non sapeva dove andarmi a rac- 
capezzare il seguito del fatto , fìniva 
coi lasciarlo stare. Del Tasso, chea! 
carattere miosi sarebbe adattato as- 
sai meglio, io non ne sapeva neppu- 
re il nome. Mi capitò allora, e non 
mi sovviene neppure come, l’ Èneide 
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dell’Àpnìbal Caro; e la lessi con avi- 
dità e furore più d’una volta, ap- 
passionandomi molto per Turno e 
Cammilla. £ mene andava poi anche 
prevalendo di furto, per la mia tra- 
duzione scolastica del tema datomi 
dal maestro; il che sempre più mi 
teneva in dietro nel mio latino. Di 
nessun altro poi dei poeti nostri ave- 
va io cognizione; se non se di alcune 
opere dei Metastasio, come il Cato- 
ne, l’Artaserse, TOlimpiade , ed al- 
tre che ci capitavano alle mani come 
libretti deir opera di questo o di quel 
carnevale. E queste mi dilettavano 
sommamente; fuorché al venir del- 
r arietta interrompitrice dello svi- 
luppo degli affetti , appunto quando 
mi ci cominciava a internare, io pro- 
vava un dispiacere vivissimo , e più 
noia ancora ne riceveva, che dagli 
interrompimenti dell’ Ariosto. Mi ca- 
pitarono anche allora varie comme- 
die del Goldoni, e queste me le pre- 
stava il maestro stesso ; e mi diverti- 
vano molto . Ma il genio per le cose 
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760 drammatiche , di cui forse il germe 
era in me , si venne tosto a ricoprire 
o ad estinguersi in me^ per mancan- 
sa di pascolo, d’ incora ggimento , e 
d’ogni altra cosa. £, somma fatta, la 
ignoranza mia e di obi mi educava , 
e la trascuraggine di tutti in ogni co- 
sa non potea andar più oltre. 

In quegli spessi e lunghi interval- 
li in cui per via di salute io non po- 
teva andare alla scuola con gli altri, 
un mio compagno, maggiore di età, 
e di forze , e di asinità ancor più, si 
faceva fare di quando in quando il suo 
componimento da me, che era o tra- 
duzione, o amplificazione, o versi ec., 
ed egli mi ci costringeva con questo 
benissimo argomento: se tu mi vuoi 
fare il componimento, io ti do due 
.palle da giuocare , e me le mostrava, , 
belline, di quattro colori, di un bel 
panno, ben cucite , ed ottimamente 
rimbalzanti: se tu non me lo vuoi fa- 
re, ti do due scappellotti; ed alzava 
in ciò dire la prepotente sua mano , 
lasciandomela pendente sul capo. Io 
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‘pigliava le due palle, e gli faceva il 1760 
componimento. Da principio glie lo 
facea fedelmente quanto meglio sa- 
pessi; e il maestra si stupiva un po- 
co dei progressi inaspettati di costui 
che erasi fino allora mostrato una tal- 
pa . Ma io teneva religiosamente il 
segreto; più ancora perchè la natura 
mia era di esser poco comunicativo, 
che non per la paura che avessi di 
quel ciclope. Con tutto ciò , dopo a- 
Tcrgli fatte molte composizioni, e sa- 
zio di tante palle, e noiato di quella 
fatica , e anche indispettito un tal po- 
co che colui si abbellisse dei mio , 
andai a poco a poco deteriorando in 
tal guisa il componimento , che finii 
col frapporvi di quei tali solecismi , 
come il poteham, e simili, che ti fan- 
no far le fischiate dai col leghi, e dar 
le sferzate dai maestri. Costui dun- 
que, vistosi cosi sbeffato in pubblico, 

€ rivestito per forza della sua nata- 
ral pelle d’asino, non osò pure aper- 
tamente far gran vendetta di me: non 
mi fsce più lavorare per lui, e rimase 
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1760 frenato e fremente da ila vergogna cbe 
gli avrei potuta fare scoprendolo. Il 
cbe non feci pur mai: ma io rideva 
veramente di cuore nel sentire rac- 
contare dagli altri come era accaduto 
il fatto del potcbam nella scuola: nes- 
suno però dubitava eh’ io ci avessi a- 
vuto parte. Ed io verisimilraente era 
anche contenuto nei limiti della di- 
screzione da quella vista della mano 
alzatami sul capo, cbe mi rimaneva 
tuttora su gli occhi, e che doveva es- 
sere il naturale ricatto di tante palle 
mal impiegate per farsi vituperare. 
Onde io imparai sin d* allora , che la 
vicendevole paura era quella che go- 
vernava il mondo. 

1761 Fra queste puerili insipide vicen- 
de , io spesso infermo, e sempre mal 
sano, avendo anche consumato quel- 
l'anno di rettorica , chiamato poi al 
solito esame, fui giudicato capace di 
entrare in fìlosoha. Gli studi di co- 
desta hlosofìa si facevano fuori del- 
l’Accademia, nella vicina Università, 
dove si andava due volte il giorno; la 
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mattina era la scuoia di geometria; il 
giorno quella di filosoGa, o sia logica. 
£d eccomi dunque in età di anni tre- 
dici scarsi diventato Glosoro;deÌ qual 
nome io mi gonfiava tanto più', che 
mi collocava già quasi nella classe 
detta dei grandi ; oltre poi il piace- 
volissimo balocco dell' uscire di casa 
due volte il giorno, il che poi ci som- 
ministrava spesso f occasione di fare 
delle scorserei le per le strade della 
città cosi alla sfuggita, fingendo diu- 
csire di scuola per qualche bisogno. 

Benché dunque io mi trovassi ,il 
più piccolo di tutti quei grandi, fra i 
quali era sceso nella galleria del se- 
condo appartamento, quella mia in- 
feriorità di statura, di età e di forze 
mi prestava per l’ appunto più animo 
ed impegno di volermi distinguere. 
£d in fatti da prima studiai quanto 
bisognava per figurare alle ripetizio- 
ni che si facevano poi in casa la sera 
dai nostri ripetitori accademici. Io ri; 
spondeva ai quesiti quanto altri,e ali- 
ene meglio talvolta ; il che dovea es« 
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1761 sere in me un semplice fratto di me- 
moria , e non d^aitro , perchè a dir 
vero io certamente non intendeva 
nulla di quella fìiosoha pedantesca , 
insipida nerse stessa, ed avviluppa- 
ta poi nel latino, col quale mi biso- 
gnava tuttavia contrastare, e vincer- 
lo i\)la meglio a forza di vocabolario. 
Di quella'geometria , di cui io feci il 
corso intero, cioè spiegati i primi sei 
libri di Euclide, io non ho neppur 
mai intesa la quarta proposizione; 
come neppure la intendo adesso ; a- 
vendo io sempre avuta la testa asso- 
latamente anti-geoinetrica. Quella 
scuola poidi filosofia peripatetica che 
si faceva il dopo pranzo, era una co», 
sa da dormirvi, in piedi. Ed in fatti , 
nella prima mezz’ora si scriveva il 
corso a dettatura del professore ; e 
nei tre quarti d’ora rimanenti, dove 
sr'proceaeva poi alla spiegazione fat- 
ta in latino , Dio sa quale, dal catte- 
dratico, noi tutti scolari, inviluppati 
interamente nei respettivi raantello- 
ni, saporitissimamente dormivamo; 
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) nè altro suono si sentiva tra quei fi- 
I losoQ, se non se la voce del professo- 
re langaente, che dormicchiava egli 
pure , ed i diversi tuoni dei russa to- 
ri , chi alto , chi basso , e chi medio ; 
il che faceva un bèllissimo concerto. 


1761 


Oltre il potere irresistibile di quella 
papaverica fiiosoba , contribuiva an- 
che molto a farci dormire, principal- 
mente noi accademisti, che avevamo 
due o tre pane he distinte alla destra del 
professore , T aver sempre i sonni in- 
terrotti la mattina dal doverci alzar 
troppo presto. E ciò, quanto a me , 
era la principal cagione di tutti i miei 
incomodi , perchè lo stomaco non a- 
veva tempo di smaltir la cena dor- 
mendo. Del che poi avvistisi a mio 
riguardo i superiori, mi concedero- 
no finalmente in quest’ anno di fi- 
losofia di poter dormire fino alle set-' 
te, in vece delle cinque e tre quarti, 
che era Torà fissata del doversi alza- 


re , anzi essere alzati , per scendere 
in camerata a dire le prime orazioni, 
e tosto poi mettersi alio stadio fino 
alle sette e mezzo. ' 
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sti , dove era stata per più di sei anni *7^* 
sotto gli auspici di una nostra zia , ve- ^ 
dova del marchese Trotti, che vi si era 
ritirata. La Giulietta cresceva in code- 
sto monastero in Asti ancor più inedu- 
cata di me; stante l’ imperio assoluto 
ch’ella si era usurpato su la buona 
zia , che non se ne polea giovare in 
nessuna maniera, amandola molto, e 
guastandola moltissimo. La ragazza, 
si avvicinava ai quindici anni, essen- 
domi maggiore di due e più anni. E 
queir età , nelle nostre contrade per 
lo più non è muta, ed altamente an- 
zi già paria d’amore al facile e tene- 
ro cuore delle donzelle. Un qualche 
suo amoruccio, quale può aver luo- 
go in un monastero , ancorché fos- 
se pure verso persona che convenien- 
temente r avrebbe potuta sposare , 
dispiacque allo zio , e lo determinò 
a farla venire in Torino ; affidandola 
alla zia materna, monaca inS .Croce. 

La vista di questa sorella , già da me 
tanto amata , come accennai , e che 
ora tanto era cresciuta io bellezza , 
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1763 mirallegro anche molto, e confor- 
tandomi il caoree lo spirito, mi re- 
stituì anche molto in salute. E lacom« 
pagnia , o per dir meglio il rivedere 
di tempo in tempo la sorella, mi riu- 
sciva tanto più grato, quanto mi pa- 
reva che io la sollevassi alcun poco 
dalla sua afflizione d’amore; essendo 
stata così divisa dal suo innamorato, 
che pure si ostinava in dire di voler- 
lo assolutamente in isposo. Io andava 
dunque ottenendo dal mio custode 
Andrea, di visitare la mia sorella qua- 
. si tutte le domeniche e giovedì, che 
erano i nostri due giorni di riposo. E 
assai spesso io passava tutta la mia 
visita di un’ ora e più, a pianger con 
essa alla grata ; e quel piangere, pa- 
rca che mi giovasse moltissimo; sic- 
ché io tornava sempre a casa più sol- 
levato, benché non lieto. £d io, da 
quel filosofo eh’ io m’ era , le dava 
anche coraggio, e l’incitava a persi- 
stere in quella sua scelta : che final- 
mente essa poi la spunterebbe con lo 
zio, che era quello che assolutamente 
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vi si opponeva il più.Ma il tempo, che 176* 
tanto opera anco su i più saldi petti, 
non tardò poi moltissimo a volgere 
quello di una giovinetta ; e la lonta- 
nanza, aV impedimenti, le divagazio- 
ni , e oltre ogni cosa, quella nuova 
educazione di gran lunga migliore 
della prima sotto la zia paterna , la 
guarirono e la consolarono dopo al- 
cuni mesi. 

Nelle vacanze di quell’ anno di fi- 
losofia , mi toccò di andare per la 
prima volta al teatro di Carignano, 
dove si davano le opere buffe.E que- 
sto fu un segnalato favore che mi 
volle fare lo *io architetto, che mi 
dovè albergare quella notte in casa 
sua; stante che codesto teatro non si 
poteva assolutamente combinare con 
le regole delia nostra Accademia , 
per cui ogni individuo dev’ essere 
restituito in casa al più tardi a mez- 
z’ora di notte; e nessun’ altro teatro 
ci era permesso fuorché quello del 
re, dove andavamo in corpo una vol- 
ta per settimana nei solo carnevale.- 
Tom, /. 6 
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762 Qaeiropera buffa eh’ io ebbidcmqtie 
in sorte di sentire, mediante il sut- 
terfugio del pietoso zio, che fece di- 
re ai superiori che mi porterebbe per 
' un giorno e una notte in una sua vil- 
la , era intitolata il Mercato di Mal- 
mantile , cantata dai migliori buffi 
d’ Italia, il Carratoli', il Baglioni , e 
le di lui figlie ; composta da uno dei 
più celebri maestri. Il brio e la varie- 
tà di quella divina musica mi fece una 
profondissima impressione , lascian- 
domi, per così dire, un solco di ar- 
monia negli orecchi e nella immagi- 
nativa , ed agitandomi ogni più in- 
terna fibra , a tal segno che per più 
settimane io rimasi immerso in una 
malinconia straodinaria ma non di- 
spiacevole, dal la quale mi ridondava 
una totale svogliatezza e nausea per 
quei miei soliti studi , ma nel tempo 
stesso un singolarissimo bollore d’ i- 
dee fantastiche , dietro alle quali a- 
vrei potuto far dei versi se avessi sa- 
puto farli , ed esprimere dei vivissi- 
mi affetti ,/se non fossi stato ignoto a 
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me stesso ed a cbidicea di edacarmi. 176^ 
£ fa questa la prima volta che un 
tale euetto cagionato in me dalla 
musica , mi si fece osservare , e mi 
restò lungamente impresso nella me- 
moria , perch^ egli fu assai maggiore 
d^ ogni altro sentito prima . Ma an- 
dandomi poi ricordando dei miei car- 
novali y e di quelle poche recite del- 
l’opera seria eh’ io aveva sentite , e 
paragonandone gli effetti a quelli che 
ancora provo tuttavia, quando divez- 
satomi dai teatro ci ritorno dopo un 
certo intervallo , ritrovo sempre non 
vi essere il più potente e indomabile 
agitatore dell’animo, cuore, ed intel- 
letto mio , di quel che lo siano i sno- 
ni tutti, speciaimcfnte le voci di con- 
tralto e di donna • Nessuna cosa mi 
desta più affetti , e più vari, e terri- 
bili . È quasi tutte le mie tragedie 
sono state ideate da me o nell’ atto 
del sentir musica, o poche ore dopo. 

Essendo scorso così il mio primo 
anno di studi nell* Università, nel 
quale si disse dai ripetitori ( ed io 
% 
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17^ non saprei nè come nè percbè ) aver 
io studiato .assai bene ^nttenni dallo 
zio di Caneo la licenza <ìi Tenirlo a 
troTare in codesta città per quindici 
giorni nel mese d' agosto. Questo vi- 
aggctto,da Torino a Cuneo per quel- 
la fertilissima ridente pianura dei bel 
Piemonte., essendo il secondo cb' io 
faceva dacbe era al mondo,mi dilettò, 
e giovò moltissimo alla salute, perché 
I^aria aperta ed il moto mi sono sem- 
pre stati elementi di vita.Ma il piace- 
re di questo viaggio mi venne pure a- 
mareggiato non poco dall' esser co- 
stretto di farlo coi vetturini a passo a 
passo:io,cbeqoattroo cinque anni pri- 
ma alia mia prima uscita di casa, ave- 
va cosi rapidamente percorso quelle 
cinque poste che stanno tra Asti e To- 
rino; onde mi pareva di essere torna- 
to indietro invecchiando, e mi teneva 
molto avvilito di quella ignobile e ge- 
lida tardezza del passo d' asino di cui 
si andava ; onde all' entrare in Cari- 
guano , Racconigi, Sa vigliano , ed in 
ogni anche minimo borguzzo , io mi 
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rintuzzaTa ben dentro nel più intimo «76* 
del calessaccio^e chiudeva anche gii 
occhi per non vedere nè esser visto ; 
quasi che tutti mi dovessero conosce- 
re per quello che area altre volte cor- 
sa la posta con tanto brio ^ e sbeffar- 
mi ora come condannato a si umili- 
ante lentezza . Erano egliìio in me 
questi moti il prodotto d’ un animo 
caldo e sublime , oppure leggiero e 
vanaglorioso ? Non lo so , altri potrà 
giudicarlo dagli anni miei susseguen- 
ti. Ma so bene; che se io avessi avuto 
al fianco una qualche persona , che 
avesse conosciuto il cuor deir uomo 
in esteso, egli avrebbe potuto cavare 
find’ allora qualche cosa da me, con 
la potentissima molla dell’ amore di 
lode e di gloria. 

In quei mio breve soggiorno in 
Cuneo , io feci il primo sonetto , 
che non dirò mio, perchè egli era un 
rifrittume di versi o prèsi interi , o 
guastati e riannestati insieme , dal 
Metastasio e T Ariosto, che erano sta-* 
ti i due soli poeti Italiani di cui avessi 
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un po’ letto. Ma credo, che non vi 
fossero né le rime debite , nè forse i 
piedi, stante che, Lencbè avessi fatti 
dei versi latini esametri e pentame- 
tri, nìuno però mi avea insegnato 
mai ninna regola del verso italiano. 
Per quanto io ci abbia fantasticato 
poi per ritornarmene in mente alme- 
no uno o due versi, non mi è mai più 
stato possibile. Solamente so che egli 
era in lode d’una signora che quel 
mio zio corteggiava , e che piaceva 
anche a me. Codesto sonetto non po*« 
teva cèrtamente esser altro che pes- 
simo. Con tutto ciò mi venne lodato 
assai, e da quella signora che non in- 
tendeva nulla, e da altri simili: onde 

10 già già quasi mi credei un poeta. 
Ma lo zio , che era uomo militare , e 
severo, e che bastantemente nollzìato 
delle cose storiche e politiche nulla 
intendeva nè curava di nessuna poe- 
sia , non incongg'i ponto questa mia 
musa nascente; e disapprovando anzi 

11 sonetto , e burlandosene, mi dis- 
seccò tosto quella mia poca vena fin 
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dà radice; e non mi venne più voglio 176Ì1 
di poetare mai, sino alTetà di 25. 
anni passati. Quanti o buoni o cattivi 
miei versi soffocò quel mio zio , in* 
sieme con quel mio sonettaccio pri- 
mogenito! 

A quella bestiale filosoba, succede i7b3 
l’anno dopo lo stadio della fìsica, e 
deir etica ; distribuite parimente co- 
me le due altre scuole anteriori ; la 
fisica la mattina, e la lezione di etica 
per far la siesta . La fìsica un cotal 
poco alletta vami, ma il continuo con- 
trasto con la lingua latina , e la mia 
totale ignoranza della studiata geo- 
metria, erano impedimenti invinci- 
bili ai miei progressi. Onde con mia 
perpetua vergogna confesserò per a- 
mor del vero , che avendo io studiato 
un anno intero la fisica sotto il cele- 
bre Padre Beccarla, neppure una de- 
finizione me n’ è rimasta in capo ; e 
niente affatto so nè intendo del suo 
dottissimo corso sull’elettricità, ricco 
di tante nobilissime di lui scoperte. 

£d al solito accadde qui come mi era 
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1763 accaduto in geometria, che per effet- 
to di semplice memoria , io mi por- 
ta?a benissimo alle ripetizioni , e ri- 
scuoteva dai ripetitori più lode che 
biasimo. £d infatti, in queirinveruo 
del 1763. lo zio si propose di farmi 
un regaluccio ; il che non m’era ac- 
caduto mai ; e ciò , in premio di (juel 
che gli yeniva detto, che io studiava 
COSI bene . Questo regalo mi fu an- 
nunziato tre mesi prima con enfasi 
profetica dal servitore Andrea ; di- 
cendomi che egli sapeva di buon luo- 
go che lo riceverei poi continuando 
a portarmi bene ; ma non mi venne 
mai individuato cosa sarebbe. 

Questa speranza indeterminata^ed 
ingranditami dalla fantasia, mi riac- 
cese nello studio, e rinforzai molto la 
mia pappagallesca dottrina. Un gior- 
no finalmente mi fu poi mostrato dal 
camerier dello zio, quel famoso regalo 
futuro ; ed era una spada d’ argento 
non mal lavorata . Me ne invogliai 
molto dopo averla veduta ; e sempre 
la stava aspettando ^ parendomi di 
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ben meritarla; ma il dono non venne 
mai. Per quanto poi intesi o cambi- 
i^biin appresso; volevano che io la 
domandassi allo zio : ma quel mio 
'Carattere stesso^ che tanti anni prima 
nella casa materna mi aveva inibito 
di chiedere alla nonna qualunque co- 
sa volessi ; sollecitato caldamente da 
lei di ciò fare , mi troncò anco qui la 
parola: e non vi fu mai caso ch'io do- 
mandassi laspada allozio;e nonTebbù 

CA.P1TOLO SESTO 

Debole%za della mia complessione i 
infermità continue ; ed incapacità 
d* ogni esercizio , e massimamente 
del ballo ^ e perchè. 

Passò. in questo modo anche quel- 
l'anno della fisica; ed in quell' estate , 
il mio zio essendo stato nominato Vi- 
ceré in Sardegna , si dispose ad an- 
darvi. Partito egli dunque nel set- 
tembre ; e lasciatomi raccomandato 
agli altri pochi parenti od agnati che 
io aveva in Torino; quanto ai 
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1763 interessi pecaniari rìnnnziò o acco- 
munò la tutela con nn caraliere sao 
amico, onde io allora incominciai su- 
bito ad essere un poco più allargato 
nella facoltà di spendere, ed ebbi per 
la prima Tolta una piccola mensuali- 
tà fissatami dal nuovo tutore ; cosa , 
alla quale io zio non aveva voluto mai 
consentire ; e che mi pareva, ed an- 
che ora mi pare , sragionerolissima. 
Forse vi si opponeva quel servo An- 
drea y al quale spendendo egli per 
conto mio ( e suo, credo, ad un tem- 
po ) tornava più comodo di far delle 
note , e di tenermi cosi in maggiore 
dipendenza di lui.Nel finire deiranno 
1 762 . , essendo io passato alio studio 
del dritto civile e canonico ; corso , 
che in qua ttr’ anni conduce poi lo sco- 
lare all'apice della gloria, alla laurea 
avvocatesca ; dopo alcune settimane 
legali , ricaddi nella stessa malattia 
già avuta due anni prima, quello scop- 
pio universale di tutta la pelle del 
cranio: e fu doppio dell' altra volta , 
tanto la mia povera testa era insofie- 



capitolo vi. 9 f 
retile di fare in se conserva di defìni« 1763 
zioni y digesti , e simili apparati deU 
Tuno e dell’ altro g^iM 5 ;nè saprei me- 
glio assimilare lo stato fisico ester- 
no di quel mio capo , cbe alla terra 
quando riarsa dal sole si screpola per 
tutti i versi , aspettando la benefica 
pioggia cbe la rimargini. Ma dal mio, 
screpolio asciva in copia un umore 
viscbioso a tal segno, che questa Tolta 
non fu possibile eh’ io salvassi i ca- 
pelli dalle odiose forfici : e dopo un 
mese uscii di quella sconcia malattia 
tosato ed imparruccato. Quest* acci- 
dente fu uno dei più dolorosi cb’ io 
provassi in vita mia ; sì per la priva- 
zione dei capelli, che pel funesto a- 
cquisto di quella parrucca divenuta 
immediatamente io scherno di tutti 
i compagni petulantissimi. Da prima 
io m* era messo a pigliarne aperta- 
mente le parti; ma vedendo poi eh* io 
non poteva a nessun patto salvar la 
parrucca mìa da quello sfrenato tor- 
rente che da ogni parte assaltava, e 
eh* io andava a rischio di perdere an- 
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•t 63 che con essa me stesso, tosta mutai 
di bandiera, e presi il partito il più 
disinvolto, che era di sparruccarmi 
da me prima che mi venisse fatto 
queir affronto , e di palleggiare io 
stesso la mia infelice parrucca per 
r aria , facendone ogni vitupero, lìd 
in fatti , dopo alcuni giorni, sfogatasi 
Tira pubblica in tal guisa, io rimasi 
poi la meno perseguitata, e direi 
quasi la più rispettata parrucca j 
fra le due »» tre altre che ve n’ erano 
in quella stessa galleria. Allora im- 

5 arai , che bisognara sempre parere 
i dare spontaneamente , quello che 
non si potea impedire d’ esserti tolto. 

In quel*!* anno mi erano anche stati 
accordati altri maestri, di cimbalo, 
e di geogra&a. £ questa, andandomi 
molto a genio quel balocco della sfe- 
ra e delie carte, T aveva imparata 
piuttosto bene , e mista un pocolino 
alla storia , e massimamente alP an- 
tica. li maestro che me T insegnava 
in francese , essendo egli delia ral 
d’Aosta, mi andava anche ptesian- 
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do Tari libri francesi, eh' io comin- 17^ 
ciaya anche ad intendere alquanto; e 
tra gli altri ebbi il Gi/^B/as, che mi 
rapi veramente; e fu questo il primo 
libro ch'io leggessi tutto di seguito do- 
po l’Eneide del Caroe mi divertì assai 
più. D' allora in poi caddi nei roman- 
zi, e ne lessi molti, come Cassandre^ 
Almachilde ec.edi piùtetrie più te- 
neri mi facevano maggior forza e di- 
letto. Tra gli altri Mèmoires 

d^un homme de qualilè; ch'io rilessi 
almen dieci volte. Quanto al cimbalo 
poi,benchè io avessi una passione smi- 
surata per la musica, e non fossi pri- 
vo di disposizioni naturali, con tutto 
ciò non vi feci quasi nessun progres- 
so , fuorché di essermi sveltita mol- 
to la mano su la tastiera. Ma la mu- 
sica scritta non mi voleva entrare in 
capo; tutto era orecchia in me, e me- 
moria, e non altro. Attribuisco altre- 
sì la cagione di quella mia ignoranza 
invincibile nelle note musicali , all'i- 
nopportunità dell’ora in cui prende- 
va lezione immediatamente dopo il 


Digitized by Google 


9i EPOCA SECONDA 
a 7^ pranzo; tempo che in ogni epoca del* 
la mia vita bo sempre palpabilmente 
visto essermi espressamente contra- 
rio ad ogni qnalunqae anche minima 
operazione elei la mente, ed anibhe alla 
semplice applicazione degli occhi sn 
qualunque carta od oggetto. Talché 
quelle note musicali e le lorcioque 
righe cosi fitte e paralelle mi tra bal- 
lava no davanti alle pupille, ed io dopo 
queirora di lezione mi alzava dal cim- 
l^lo che non ci vedeva più , e rima- 
neva ammalato e stupido per tutto il 
rimanente del giorno. 

Le scuole parimente della scherma 
e del ballo, mi riuscivano infruttuo- 
sissime: quella, perchè io era assolu- 
tamente troppo debole perpoterreg- 
gere allo stare in guardia, e a tutte le 
attitudini di codest’ arte ; ed era an- 
che il dopo pranzo , e spesso usciva 
dal cimbalo e dava di piglio alla spa- 
da; il ballo poi, perchè io'per natu- 
ra già Io abborriva,e vi si aggiunge- 
va per più contrarietà il maestro F ran- 
cese , nuovamente venuto di Parigi, 
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che con una cercaria ci vilmente scor- 
tese, e la caricatura perpetua de'suoi 
moti e discorsi, mi quadruplicava 
Tabborri mento innato ch'era in me 
per codest'arte burattinesca. E la co- 
sa andò a segno, ch’io dopo alcuni me- 
si abbandonai affatto la lezione; enon 
ho mai saputo ballare neppure un 
mezzo miiiuè ; questa sola parola mi 
ha sempre fin d' allora fatto ridere e 
fremere ad un tempo ; che son i due 
effetti che mi hanno fatto poi sempre 
in appresso i Francesi, e tutte le co- 
se loro , che altro non sono che un 
perpetuo e spesso mal ballato minuh. 
lo attribuisco in gran parte a code* 
I sto maestro di ballo quel sentimento 
disfavorevole, e forse anche od poco 
esagerato , che mi è rimasto nelTin* 
timo del cuore, su la nazion francese, 
che pure ha anche delle piacevoli e 
ricercabili qualità. Ma le prime im* 

• pressioni in queir età tenera radicate 

* non si scancellano mai più, e difficiU 
- mente s'indeboliscono, crescendogli 
I anni: la ragione le va poi combatteo* 
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Ì763 do 9 ma bisogna sempre combattere 
per giudicare spassionatamente , e 
torse non ci si arriTa. Due altre cose 
parimenteritrovo, Tacca pezzandoco^ 
si le mie idee primitive, che rn^han- 
no persin da ragazzo fatto essere an- 
tigailo: Pana è, che essendo io ancora 
tn Àsti nella casa patema, prima che 
mia madre passasse alle terze nozze^ 
passò di quella città la duchessa di 
Parma, Francese di nascita, ia quale 
o andava o veniva di Parigi. Quella 
carrozzata di lei e delle sue dame, e 
donne, tutte impiastrate di quel ros- 
saccio che usavano allora esclusiva- 
mente le Francesi, cosa eh’ io non a- 
vea vista mai, mi colpì singolarmente 
la fantasia , e ne parlai per più anni, 
non potendomi persuadere dell’ in- 
tenzione, nè deli’efietto di un orna- 
mento così bizzarro, e ridicolo, e con- 
trola natura delle cose;poichè quando, 
o per malattia , o per altra cagione, 
un viso umano dà in codesto sconcio 
rossore, tutti se lo nascondono poten^ 
do, o mostrandolo , fanno ridere o si | 
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fan compatire. Codesti ceffi France- 17^ 
si mi lasciarono unaìunga e profonda 
impressione di spiacevolezza e di ri- 
brezzo per la parte femminina di 
quella nazione. altro ramo di di- 
sprezzo che germogliava in me per 
costoro, era nato, che imparando poi 
lageografia tanti anni dopo, e veden- 
do su la carta quella grandissima dif- 
ferenza di vastità e di popolazione che 
passava tra Tlnghilterra, ola Prussia, 
e la Francia , e sentendo poi sempre 
dire dalle nuove di guerra , che i 
Francesi erano battuti e per mare e 
per terra; aggiuntevi poi quelle pri- 
me notizie avute sin dalTinfanzia, che 
i Francesi erano stati padroni della 
città d^Astipiù volte; e che in ultimo 
vi erano poi stati fatti prigionieri in 
numero di sei o sette mila e più, pre- 
si come dei vigliacchi senza far punto 
difesa, essendovisi portati , al solito, 
cosiarrogantemente e tirannicamente 
prima di essere scaccialirqueste diver- 
se particolarità,riunite poi tutte^^e po- 
ste sol viso di quel mio maestro di 
Tom, J. 7 
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1763 ballo , della di cui caricatura e ridi- 
colezza parlai già sopra, mi lasciaro- 
no poi sempre in appresso nel cuore 
quel misto di abborrimento e disprez- 
zo per quella nazione fastidiosa. E 
certamente , cbi ricercasse poi- in se 
stesso maturo le cagioni radicali degli 
odj od amori diversi per gr individui 
o per i corpi collettizi, o per i diver- 
si popoli, ritroverebbe forse nella sua 
più acerba età i primi leggerissimi 
semi di tali affetti; e non molto mag- 
giori, nè diversi da questi ch’io ho di 
me stesso allegali; Oh, picciola cosa 
è pur Tuomo! 

CAPITOLO SETTIMO 

Morte dello zio paterno »Liber azio- 
ne mia prima. Ingresso nel primo 
appartamento delV Accademia. 

Ijo zio, dòpo dièci mesi di soggior- 
no in Cagliari , vi morì. Egli era di, 
circa 60 anni, ma di salute assai ma- 
landato ; e sempre mi diceva prima 

di questa sua partenza per la Sarde- 
* 

« * 

* .■ I 
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gna, che io non T avrei più riveduto. 1763 
Il mio affetto per lui era tiepidissima 
cosa, atteso che io di radissimo lo a- 
vea veduto , e sempre mostra tornisi 
severo, e duretto, ma non però mai 
ingiusto. Egli era un uomo stimabile 
per la sua rettitudine e coraggio : a- 
vea militato con distinzione; aveva un 
carattere scolpito e fortissimo , e le 
qualità necessarie al ben comandare. 
Ebbe anche fama di molto ingegno, 
alquanto però soffocato da una erudi- 
zione disordinala, copiosa e loquacis- 
sima, spettante la storia si moderna 
che antica, lo non fui dunque molto 
afflitto di questa morte lontana dogli 
occhi, e già preveduta da tutti gli a- 
mici suoi, e mediante la quale io ac- 
quistava quasi pienamente la mia li- 
bertà , con tutto il sutficiente patri- 
monio paterno accresciuto anche dal- 
l’eredità non piccola di questo zio. Le 
leggi del Piemonte alTetà di i 4 anni 
liberano il pupillo dalla tutela , e lo 
sottopongono sol tanto al cura toro, che 
lasciandolo padrone delT entrate sue 
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*763 annuali, non gli può impedire legal- 
mente altra cosacheralienazione de-* 
gli stabili. Questo nuovo mio stato dì 
padrone del mio in età di 14 soni, mi 
-c- ^ innalzò dunque molto le corna, e mi 
^ con la fantasìa spaziare assai 

!!^ ^^ per il vano. In quel frattempo mi 
gj»a anche stato tolto il servitore aio 
Andrea, per ordine del tutore; e giu- 
stamente , perchè costui si era dato 
sfrenatamente alle donne , al vino e 
alle risse, ed era diventato un pessi- 
mo soggetto pel troppo ozio, e non 
avere chi lo invigilasse. A me aveva 
sempre usato mali termini, e quando 
era briaco, cioè quattro , ©cinque 
giorni per settimana, mi batteva per 
anche, e sempre poi mi maltrattava; 
e in quelle spessissime malattie ch’io 
andava facendo, egli, datomi da man- 
giare se n’andava, e mi lasciava chiu- 
so in camera talvolta dal pranzo fino 
all’ora di cena: la qual cosa piùd’o* 
gni altra contribuiva a non farmi tor- 
nar sano, ed a triplicare in me quel- 
le orribili malinconie che già aveva 
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sortite dal naturale mio ternperamen- *763 
to. Eppure, chi'l crederebbe? piansi 
esospirai perla perdita dicotest'An- 
drea più e più settimane ; e non mi 
potendo opporre a chi giustarnento 
•voleva licenziarlo , e me T aveva le- 
vato d’attorno, durai poi per più me- 
si ad andarlo io a visitare ogni giove- 
dì e domenica , essendogli inibito di 
porre i piedi in Accademia. Io mi fa- 
cea condurre a vederlo dal nuovo oa- 
rneriere cbe mi aveano dato , uomo 
piuttosto grosso, ma buono e di dol- 
cissima indole. Gli somministrai an- 
che perdei tempo dei danari, dando- 
gliene quanto ne aveva, il chenonera 
molto ; finalmente poi essendosi egli 
collocato in servizio d’altri, ed io di- 
stratto dal tempo, e dalla mutazione 
di scena per me dopo la morte dello 
zio, non ci pensai poi più. Dovendomi 
nei seguenti anni render conto in me 
stesso della cagione di quell’ affetto 
mio sragionevole per un si tristo sog- 
getto , se mi volessi abbellire , direi 
che ciò proveniva forse in me da una 
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?63 certa generosità di carattere: ma que- 
sta per allora non era la vera cagione: 
)>ench^ in appresso poi, quando nella 
lettura di Plutarco io cominciai ad 
in6amrnarmì dell’amor della gloria e 
della virtù, conobbi ed apprezzai , e 
praticai anche potendo , la soddisfa- 
centissima arte^el rendere bene per 
inale.Quel mio affetto per Andrea che 
mi avea pur dato tanti dolori, era in . 
me un misto della forza abituale del 
vederlo da sett’anni sempre dintor- 
noa rneedella predilezione da me con- 
cepita per alcune sue belle qualità ; 
come la sàgacità nel capire , la svel- 
tezza e destrezza somma neiresegui- 
re; le lunghe storiette e novelle ch'e- 
gli mi andava raccontando, ripiene di 
spirito, di affetti e d'immagini ; cose 
tutte, per cui, passato lo sdegno delle 
durezze e vessazioni ch'egli mi anda- 
va facendo, egli mi sapea sempre tor- 
nare in grazia. Non capisco però, co- 
me abborrendo tanto per mia natura 
Tessere sforzato e malmenato, mi fos- * 
sì pure avvezzato al giogo di costui. 


Digitized by Googl 



CAPITOLO yih io3 
Qaesta riflessione in appresso mi ha >7^ 
fatti talvolta compatire alcuni prin- 
cipi ; che , senza essere affatto imbe- 
cilli^ si lasciavano pure guidare da 
gente che avea preso il sopravvento 
sovr’essi nell’ adolescenza: età fune- 
sta f per la profondità delie ricevute 
impressioni. 

^ Il primo frutto eh’ io raccolsi dal - 
la morte dello zio^fu di poter anda- 
re alia cavallerizza; scuola che sino 
allora mi era stata sempre negata, e 
ch’io desiderava ardentissima mente. 

Il priore dell’Accademia avendo sa- 
puta questa mia smaniosa brama d’ 
imparare a cavalcare , pensò di ap- 
proBltarsene per mio utile: onde egli 
pose per.premio de’ miei studi la futu- 
ra equitazione quand’ io mi risolvessi 
a pigliare all’università il primo gra- ' 
do della scala dottoresca, chiamato il. 
Magistero, che è un esame pubblico 
alla peggio dei due anni di logica, fisi- 
ca e geometria. lo mi vi indussi subito,* 
e cercatomi un ripetitore a parte, che* 
mi tornasse a xionainare almeno le de-. 
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7^ Gnizioni di codeste mal fatte scno!e,m 
qaindicio venti giorni misi insieme 
alla diavola una dozzina di periodi la- 
tini tanto da rispondere a quei pochi 
quesiti, che mi verrebbero fatti dagli 
esaminatori. Divenni dunque io non so 
come in menod’un mese maestro ma- 
tricolato deir arti , e quindi inforcai 
per la prima volta la schiena d’un ca- 
vallo; arte, nella quale divenni poi ve- 
ramente maestro molti annidopo.Mi 
trovavo allora essere di statura piut- 
tosto piccolo, e assai gracìletto, e di 
poca forza nei ginocchi , che sono il 
pernio del cavalcare : con tutto ciò 
la volontà e la molta passione suppli- 
vano alla forza, e in breve ci feci dei 
progressi bastanti , massime nell’ ar- 
te della mano e dell’ intelletto reg- 
genti d’accordo, e nel conoscere e 
indovinare i moti e l’ ìndole della ca- 
valcatura. A questo piacevole e no- 
bilissimo esercizio io fui debitore 
ben tosto della salute, della cresciu- 
ta y e d’ una certa robustezza che an- 
dai acquistando a occhio vedente, ed 
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entrai si può dire in una nuova esi- > ^ 
stenza. 

Sepolto dunque lo zio, barattato il 
tutore in curatore , fatto maestro 
delibarti, liberato dal giogo di An« 
drea , ed inforcato un destriero, non 
è credibile quanto andassi ogni gior- 
no più alzando la cresta. Cominciai 
a- dire schiettamente e al priore ed 
al curatore , che quegli studi della 
legge mi tediavano , che io ci perde- 
va il mio tempo; e che in una parola 
non li voleva continuare altrimenti. 

Il curatore allora abboccatosi col go- 
vernatore deir Accademia , conchiu- 
sero di farmi passare al primo ap- 
partamento, educazione molto larga, 
di cui ho parlato più sopra. 

Yi feci dunque il mio ingresso il 
di 8 Maggio 1763. In quell' estate 
mi ci trovai quasi che solo; ma nel- 
r autunno si andò riem piendo di fo- 
restieri d’ ogni paese quasi , fuorché 
francesi; ed il numero che dominava 
era degli inglesi. Un’ ottima tavola 
«gnoriimente servita ; molta dissipa- 
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763 zione ; pochissimo stadio; il molto 
dormire, il cavalcar ogni giorno , e 
r andar sempre più facendo a mio 
modo, mi avevano prestamente resti- ' 
tuita e duplicata la salate , il brio, e 
r ardire. Mi erano ricresciuti i ca- 
pelli , e sparruccatomi io mi anda- 
va vestendo a mio modo, e spendeva 
assai negli abiti , per isfogarmi dei 
pannineri che per regola dell’ Acca- 
. demia impreteribile avea dovuti por- 
tare in quei cinque anni dei terzo e 
secondo appartamento di essa. Il cu- 
ratore andava gridando so questi 
troppo ricchi e troppi abiti ; ma il 
sarto, sapendo cb* io poteva pagare, 
mi faceva credito quanto i* volessi, e 
rivestiva credo anche se a mie spese. 
Avuta r eredità e la libertà, ritrovai 
tosto degli amici e dei compagni ad 
ogni impresa ,e degli adulatori, e 
tutto quello in somma che vien coi 
danari , e fedelmente con essi pur ss 
ne va. In mezzo a questo vortice nuo- 
vo e fervente, ed in età di anni 14 e . 
mezzo , io non era con tutto ciò nè ^ 

r 
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discolo nè sragionevoleqnanto avrei 17® - 
potutole dovuto fors’ essere. Di tem- 
po in tempo avevo in me stesso dei 
taciti richiami a un qualche stadio, 
ed un certo ribrezzo ed ana mezza 
vergogna per ignoranza mìa , sa la 
quale non mi veniva fatto d’ ingan- 
nare me stesso, nè tampoco mi atten- 
tava di cercar d’ingannare gli altri . 

Ma non fondato in nessuno stadio, , 
non diretto da nessano , non sapendo ^ 
nessuna lingaa bene , io non sapeva a 
quale applicazione darmi , nè come. 

La lettura di molti romanzi francesi 
( chè degli italiani leggibili non ve 
n’è) ; il continuo conversare con fo- 
restieri, e il non aver occasione mai nè 
di parlare nè di sentir parlare italia- 
no, mi andavano a poco a poco scac- 
ciando dal capo quel poco di tristo 
toscano che io avessi potuto intromet- ^ 
tervi in quei due o tre anni di studi 
l)ufFoni di umanità e rettoriche asi- > 
nine. E sottentrava nel mio vuoto ca- ^ 
po il francese a tal segno, che in un 
I accesso di studio che io ebbi per duo ^ 

ì " 

I 
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?63 o tre mesi in quel pritn’anno del pri- 
mo appartamento, m’ingolfai nei 36 
volumi della storia ecclesiastica dei 
FUurjr , e li lessi qnasi tutti con fu- 
rore; e mi accinsi a farne anche degli 
estratti in lingua francese , e di que- 
sti arrivai sino al libro diciottesimo: 
fatica sciocca , noiosa , e risibile, che 
pure feci con molta ostinazione, ed 
anche con un qualche diletto, ma eoa 
quasi nessunissimo utile . Ma presto 
posi da parte il Fleury non ci pen- 
sai più. E q uè’ miei estratti, che non 
ho buttati sul fuoco sin a questi anni 
addietro, mi hanno fatto ridere assai 
quando gli riscorsi un pocolino, circa 
venti anni dopo avergli stesi . Dall' 
istoria ecclesiastica mi ringolfai nei 
romanzi, e rileggeva molte volte gli 
stessi ,itra gli altri Les Mille et uno 
Nuits> 

Intanto, essendomi stretto d’ami- 
cizia con parecchi giovanotti della 
citta che stavano sotto l’aio, ci vede- 
vamo ogni giorno, e si facevano delle 
gran cavalcate su certi cavallucci d’af- 
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fitto, cose pazze da fiaccarcisiil collo 1763 
migliaia di volte non che una; come 
quella di far a correre aH’ingiù dal- ^ 
Teremo di Camaldoli fin a Torino che 
è ana pessima selciata, erta a picco, 
che non Tavrei fatta poi neppure con 
ottimi cavalli per nessun conto; e di 
correre pe’ boschi che stanno tra il 
Po e la Dora ; dietro a quel mio ca- 
meriere , tutti noi come cacciatori, 
ed egli sul suo ronzino faceva da cer- 
vo : oppure si sbrigliava il di lui ca- 
vallo scosso, e si inseguiva con grandi 
urli , e scoppietti di fruste, e corni 
artefatti con la bocca, saltando fossi 
smisurati , rotolandovi spesso in bel 
mezzo, guadando spessissimo la Dora, 
e principalmente nel luogo dove ella 
inette nel Po; e facendo in somma o- 
gni sorta di simili scappa taggini , e 
tali che nessuno più ci voleva affittar 
dei cavalli , per quanto si volessero 
strapagare. Ma questi stessi strapazzi 
mi rinforzavano notabilmente il cor- 
po, e mMnnalzavano molto la mente; e 
mi andavano preparando Tanimo al 


n • 
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*763 meritare e sopportare, e forse a ben 
valermi col tempo delFacquistata mia 
libertà sì fisica che morale. 

CAPITOLO OTTAVO 

Ozio totale. Contrarietà incontrate y 
" e fortemente sopportate. 

]N^ on aveva altri che s’ingerisse de’ 
" fatti miei, fuorché quel nuovo came- 
riere, datomi dal curatore, quasi co- 
me un semi-aio , ed aveva ordine di 
accompagnarmi sempre da per tutto. 
Ma a dir vero , siccome egli era un 
buon sciocco ed anche interessatuc- 
cio, io col dargli molto ne faceva as- 
solutamente ogni mio piacere, ed egli 
non ridiceva nulla. Con tutto ciò l’uo- 
mo per natura non si contentando 
mai, ed io molto meno che ninno al- 
tro , mi venne presto a noia anche 
quella piccola soggezione dell’ aver- 
mi sempre il cameriere alle reni, do- 
vunque i’in’ andassi. Elianto più mi 
riusciva gravosa questa servitù, quan- . 
to ch’ella era upa particolarità usata 
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a me solo di quanti nefosseroin (juel 
'primo appartamento; poiché tutti gli 
altri uscivano da se, e quante volte il 
giorno volevano. Nè mi capacitai pun- 
to della ragione che mi si dava di 
questo, che io era il più ragazzo di 
tutti , essendo sotto ai quindici anni. 
Onde m’incocciai in queiridea di vo- 
lere uscir solo anche io ; e senza dir 
nulla al cameriere, nè a chi che sia, 

' cominciai a uscir da me. Da prima 
fui ripreso dal governatore; e ci tor- 
nai subito: la seconda volta fui messo 
in arresto in casa, e poi liberato dopo 
alcuni giorni , fui da capo all- uscir 
solo. Poi riarrestato più strettamen- 
te, poi ri liberato, e riuscito di nuovo; 
e sempre cosi a vicenda più volte, il 
che durò forse un mese , crescendo- 
misi sempre il gastigo, e sempre inu- 
tilmente . Alla perfine dichiarai in 
uno degli arresti , che mi ci doveano 
• tenere in perpetuo , perchè appena 
' sarei stato liberato, immediatamente 
- sarei tornato fuori da me; non volen- 
do io nessuna' particolarità nè la be-> 
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ne nè in male, che mi facesse essere 
più o meno e diverso da tutti gli aU 
tri compagni; che codesta distinzio- 
ne era ingiusta ed odiosa , e mi ren- 
deva lo scherno degii altri ; che se 
pareva al signor Governatore ch’io 
non fossi d’ età nè di costumi da po> 
ter far come gli altri del primo, egli 
mi poteva rimettere nel secondo ap- 
partamento. Dopo tutte queste mie 
arroganze mi toccò un arresto cosi 
lungo, che ci stetti da tre mesi e più, 
e fra gli altri tutto l’intero carnevale 
del 1764* Io mi ostinai sempre più a 
non voler mai domandare d’ esser li- 
berato ; e così arrabbiando e persi-^ 
stendo, credo che vi sarei marcito , 
ma non piegatomi mai. Quasi tutto 
il giorno dormiva; poi verso la sera 
mi alzava da letto, e fattomi portare 
una materassa vicino al camminetto, 
mi vi sdraiava super terra; e non vo- 
lendo più ricevere il pranza» solito 
dell’ Accademia , che mi facevano 
portar in camera , io mi cucinava da 
me a quel fuoco della polenta, e al- 
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tre cose simili. Non mi lasciava più 1764 
pettinare, nè mi vestiva , ed era ri- 
dotto come un ragazzo salvatico. Mi 
era inibito l’ uscire di camera ; ma 
lasciavano pure venire quei miei a- 
mici di fuori a visitarmi ; i fidi com- 
pagni di quelle eroiche cavalcate . 

Ma io allora sordo e muto, e quasi 
un corpo disanimato , giaceva sem- 
pre , e non rispondeva niente a nes- 
suno, qualunque cosa mi si dicesse. E 
stava cosi delle ore intere, con gli 
occhi conficcati in terra , pregni di 
pianto^, senza pur mai lasciare uscir 
una lagrima. 

CAPITOLO NONO 

Matrimonio della sorella. Tìeinle- 
grazione del mio onore. Primo 
cavallo, 

D a questa vita di vero bruto bestia 
mi liberò finalmente la congiunfura 
del matrimonio di mia sorella Giulia 
col conte Giacinto di Cumiana. Segui 
il di primo Maggio 1 764? giorno che 
Tom I, 8 
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4 mi restò impresso nella mente , es- 
sendo andato con tutto lo sposalizio 
alla bellissima villeggiatura di Cu- 
miana distante dieci maglia da Tori- 
no, dove passai più d’un mese alle- 
grissimamente, come dovea essere di 
uno scappato di carcere, detenutovi 
tutto r inverno . II mio nuovo cogna- 
“to avea impetrata la mia liberazione, 
ed a più equi patti fui ristabilito nei 
' dritti innati dei primi appartamen- 
tisti deir Accademia ; e cosi ottenni 
r eguaglianza con i compagni me- 
diante più mesi di durissimo arresto. 
Golf occasione di queste nozze aveva 
anche ottenuto molto allargamento 
nella facoltà di spendere il mio , il 
' che non mi si poteva oramai legal- 
mente negare. E da questo ne nacque 
la compra del mìo primo cavallo , 
cbe venne anco meco nella villeggia- 
tura di Cumiana. Era questo cavallo 
un bellissimo sardo, di mantello bian • 

, co, di fattezze distinte, massime la' 
testa, r incollatura ed il petto. Loa-| 
mai con furore, e non me io rammen- ; 
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to mai senza una -vivissima emozione. 1764 
La mia passione per esso andò al se- 
gno di guastarmi la quiete, toglier- 
mi la fame ed il sonno, ogni qua! vol- 
ta egli aveva alcuno incomoduccio : 
il che succedeva assai spesso , per- 
chè egli era molto ardente , e deli- 
cato ad un tempo ; e quando poi T 
aveva fra le gambe , il mio affetto 
non m’ impediva di tormentarlo e 
malmenarlo anche talvolta 'quando 
non voleafare a modo mio. La deli- 
catezza di questo prezioso animale 
mi servì ben tosto di pretesto per 
volerne un altro di più, e dopo quel- 
lo due altri di carrozza, e poi uno di 
calessetto , e poi due altri di sella; 

cosi in men d’ un anno arrivai sino 
a otto, fra gli schiamazzi del tena- 
cissimo curatore, ch’io lasciava pur 
cantare a suo piacimento. E superato 
CÒSI l’argine della stitichezza e parsi- 
monia di codesto mio curatore, tosto 
traboccai in ogni sorte di spesa , e 
principalmente negli abiti , come già 
mi par d’ aver più sopra accennato. 
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1764 V’erano alcuni di quegli Inglesi miei j 
compagni , che spendevano assai; on- * 
de io non volendo essere soverchia- 
to , cercava pure , e mi riusciva , di 
soverchiare costoro. Ma per altra 
parte quei giovinetti miei amici di 
fuori dall’ Accademia , e coi quali io 
confiveva assai più che coi forestieri 
di dentro , per essere essi soggetti ai 
loro padri , avevano pochi quattrini: 
onde , benché il lor mantenimento, 
fosse decentissimo , essendo essi dei 
primi signori di Torino, pure le lo- 
ro spese di capriccio venivano ad es- 
sere necessariamente tenuissime, A 
risguardo dunque di questi, io debbo 
per amor del vero confessare inge- 
nuamente di aver allora praticata 
una virtù, ed appuralo eh’ ella era 
in me naturale , ed invincibile : ed 
era di non volere nè potere sover- 
chiar mai in nessuna cosa chi che sia, 
ch^ io conoscessi o che si tenesse per 
minore di me in forza di corpo, d’in- 
gegno, di generosità , d’ indole, o di 
borsa. l£d in fatti, ad ogni abito nuo- 
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vo, cricco o di ricami, a di nappe, *7^4 
o di pelli cVio in’ andava facendo , 
se mi veniva fatto di vestirmelo la 
mattina per andare a corte, o a ta- 
vola con i compagni d’ Accademia ; 
che rivaleggiavano in queste vanez- 
ze con me , io poi me lo spogliava 
subito al dopo pranzo, ch’era 1’ ora 
in cui venivano quegli altri da me ; 
e li faceva anzi nascondere perchè 
non li vedessero, e me ne vergognava 
in somma con essi , come di un de- 
litto ; e tale in fatti nel mio cuore mi 
pareva, e 1’ avere, e molto più il far- 
ne pompa, delle cose che gli amici 
ed eguali miei non avessero. £ così 
pure , dopo avere con molte risse ot- 
tenuto dal curatore di farmi fare una 
elegante carrozza , cosa veramente i- 
nutilissima e ridicola per uh ragaz- 
zaccio di sedici anni in una città così 
microscopica come Torino, io non vi 
saliva quasi mai , perchè gli amici 
non l’avendo se ne dovevano andare . 
a sante gambe sempre. E quanto ai 
molti cavalli da sèlla, io me li facea 
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1 7^4 perdonare da loro y accomunandoli 
con essi; oltre che essi pure ne avea- 
no ciascuno il suo y e mantenuto loro 
dai rispettivi genitori. Perciò questo 
ramo di lusso mi dilettava anche piu 
di tutti altri, e con meno misto di ri- 
brezzo , perchè in niella veniva ad of- 
fendere gli amici miei. 

Esaminando io spassionatamente e 
con lamor del vero codesta mia prir 
ma gioventù, mi pare di ravvisarci 
fra le tante storture di una età bol- 
lente, oziosissima, ineducata, e sfre- 
nata , una cei'ta naturale pendenza 
alla giustizia , aireguaglianza ed alla 
generosità d’animo, che mi paiono gli 
elementi di un ente libero, o degno 
di esserlo. 

CAPITOLO DECIMO 

Primo amoruccio. Primoviaggetco» 
Ingresso nelle truppe* 

1765 In una villeggiatura eh’ io feci di 
circa un mese colla famiglia di due 
fratelli, che erano dei principali miei 
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amici) e compagni di cavaìcate, prò- 1765 
vai per la prima volta , sotto aspetto 
non dubbio, la forza d’amore per una 
loro cognata, moglie del loro fratello 
maggiore. Era questa signorina, una 
brunetta piena di brio, e di una cèrta 
protervia che m'i facea grandissima 
forza. I sintomi di quella passione, di 
cui ho provato dappoi per altri og- 
getti cosi lungamente tutte le vicen- 
de, si manifestarono in me allora nel 
seguente modo. Una malinconia pro- 
fonda e ostinata: un ricercar sempre 
Toggetto amato, e trovatolo appena^ 
sfuggirlo : un non saper che le dire, 
se a caso rni ritrovava alcuni pochi 
momenti, non solo mai(cbe ciò non ra i 
veniva fatto mai , essendo ella assai 
strettamente custodita dai suoceri)mà 
alquanto in disparte con essa: un cor- 
rere poi dei giorni interi, (dopoché si 
ritornò di villa) in ogni angolo della 
città, per vederla passare in tale o tal 
via, nelle passeggiate pubbliche del Va., 
lentino e Cittadella : un non poterla 
neppure udir nominare, non che parlar 
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765 maidi essa.ed in somma tutti, edalcu- 
ni più, quegli effetti si dottamente e 
affettuosamente scolpiti dal nostro di. 
vino maestro di questa divina passio- 
ne , il Petrarca. Effetti, che poche 
persone intendono, e. pochissime pro- 
vano: ma a quei soli pochissimi è con- 
cesso Tuscìr dalla folla volgare in tutte 
le umane arti. Questa prima mia fiam- 
ma che non ebbe mai conclusione nes- 
suna, mi restò poi lungamente seraiac- 
cesa nel cuore^ ed in tutti i miei lun- 
ghi viaggi fatti poi negli anni conse- 
cutivi;iosempre senza volerlo, e quasi 
senza avvedermene Tavea tacitamente 
per norma intima d’ogni mio opera- 
re: come se una voce mi fosse andata 
gridandone! più segreto di esso: se ne 
acquisti tale , o tal pregio, tu potrai 
ai ritorno tuo piacer maggiormente a 
costei; c cangiate le circostanze, po- 
trai forse dar corpo a quest* ombra. 

^elPautonno delTanno 1765 feci un 
viaggetto di dieci giorni a Genova col 
mio curatore ; e fu la mia prima u- 
fccita dal paese. La vista del mare mi 
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rapi veramente Tanirna, e non mi po- 
teva mai saziare di contemplarlo. Co- 
si pure la posizione magnifica e pitto- 
resca di quella superba città , mi ri- 
scardò molto la fantasia. E se io allora 
avessi saputa una qualche lingua, ed 
avessi avuti dei poeti per le mani, a- 
vrei certamente fatto dei versi r ma 
da quasi due anni io non apriva più 
nessun libro, eccettuati di radissimo 
alcuni romanzi francesi e qualcuna 
delle prose di P^oltaire, che mi dilet^ 
lavano assai. Nel mio andare a Geno- 
va ebbi un sommo piacere di rivedere 
la madre e la città mia, di dove man- 
cava già da sette anni , che in quella 
età paiono secoli. Tornato poi ai Ge- 
nova, mi pareva d’aver fatta una gran 
cosa e d%aver visto molto. Ma quanto 
io mi teneva di questo mio viaggio 
con gli amici di fuori delPAccademia, 
( benché non lo dimostrassi loro, per 
non mortificarli) altrettanto poi mi 
arrabbiava e rimpiccioliva in faccia 
ai compagni di dentro, che tutti ve- 
nivano di paesi lontani, come Inglesi) 
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4766 Tedeschi, Pollacchi, Russi, ec.; ed a 
cui il tnio viaggio di Genova pareva, 
compera in fatti , una babbuinata. E 
questo naidava una frenetica voglia di 
viaggiare, e di vedere da me i paesi di 
tutti costoro. 

*766 In quest’otio e dissipazione conti- 
nua , presto mi passarono gli ultimi 
diciotto mesi eh’ io stetti nel primo 
appartamento^ Ed essendomi io fatto 
inscrivere nella lista dei postulanti 
impiego nelle truppe sin dal primo 
anno ch’io v’era entrato, dopo esservi 
stato tre anni, in quel Maggio del 1 766 
finalmente fui compreso in una pro- 
mozione generale di forse i 5 o altri 
giovanotti. E benché io da più d’ uni 
anno mi fossi intiepidito moltissimo 
in questa vocazion mi li tare, pure non 
avendo lo ritrattata la mia petizione, 
mi convenne accettare; ed uscii por- 
ta-insegna nei reggimento provincia- 
le d’ Asti. Da prima io aveva chiesto 
d’entrare nella cavalleria, per l’a more 
innato dei cavalli: poi di 11 a qualche 
Umpo , aveva cambiala la domanda^ 
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bdstaodomi di entrare in ano dì quei ^7^ 
reggimenti provinciali^ì quali in tem- 
po di pace non si radunando all' inse- 
gne se non se due volte l’anno, e per 
pochi giorni, lascia vano così una gran- 
dissima libertà di non far nulla, che 
era appunto la sola cosa ch’io mi fos- 
si determinato di voler fare. Con tutto 
ciò , anche questa milizia di pochi 
giorni mi ^piacque moltissimo, e tan- 
to più, perchè l’aver avuto queli’im- 
piego mi costringeva di uscire dal- 
r Accademia, dove iomitrovavaassai 
bene, e ci stava altrettanto volentie- 
l ri allora , quanto ci era stato male e 
a contragenio nei due altri apparta- 
menti, e i primi diciotto mesi del pri- 
mo. Bisognò pure ch’io m’adattassi, 
e >iel corrente di quel Maggio lasciai 
l’Accademia, dopo esservi stato quasi 
ott’anni. E nel settembre mi presen- 
tai alla prima rassegna del mio reg- 
gimento in Asti, dove compiei esattis- 
sim amente ogni dovere del mio im- 
pieguccio, ahborrendolo;e non mi po- 
téndo assolutamente adattare a queU 


* > 
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^66 la catena di dipendenze gradate, che 
gi chiama subordinazione ,* ed è vera- 
mente Tanima della disciplina milita- 
re; ma non poteva esser l'anima mai 
d'un futuro poeta tragico. All' uscire 
deir Accademia, aveva appigionato 
un piccolo ma grazioso quartiere nel- 
la casa stessa di mia sorella , e là at- 
tendeva a spendere H più che potessi 
in cavalli , superfluità d'ognr genere, 
e pranzi che andava facendo ai miei 
amici, ed ai passati compagni dell'Ac- 
cademia. La smania di viaggiare, ac- 
cresciutasi in me smisuratamente col 
conversare moltissimo con codesti fo- 
restieri, m'iiidusse contro la mia in- 
dole naturale ad intelaiare un raggi- 
retto per vedere di strappare una li- ' 
cenza di viaggiare a Roma e a Napoli 
almeno per un anno. E siccome era 
troppo certa cosa , che in età di anni 
17 e mesi ch'io allora mi aveva, non 
mi avrebbero mai lasciato andar so- 
lo , m'ingegnai con un aio inglese cat- 
tolico, che guidava un Fiammingo | 
ed un Olandese a far questo giro, e 




' CAPITOLO X. ia5 

coi quali era stato già più eli un anno 
nell* Accademia 5 a vedere scegli vo- 
leva anche incaricarsi di me , e cosi 
fare il suddetto viaggio noi quattro. 
Tanto feci in somma , che invogliai 
anche questi di avermi per compa- 
gno, e servitomi poi del mio cognato 
perottenermi dal re la licenza di par- 
tire sotto la condotta del suddetto 
aio inglese , uomo più che maturo e 
di ottimo grido, hnalmente restò fis- 
sata la partenza per i primi di Otto- 
bre di quel Panno. E questo fu il pri- 
mo, e inseguito poi Puno dei pochi 
raggiri eh* io abbia intrapresi con 
sottigliezza e ostinazione di maneg- 
gio, per persuadere quelPaio, e il 
cognato, e più di tutti Io stitiebissimo 
curatore. La cosa riuscì, ma in me 
mi vergognava e irritava moltissimo 
di tutte le pieghevolezze, e simula- 
zioni, e dissimulazioni che mi conve- 
niva porre in opera per ispuntarla. Il 
re, che nel nostro piccolo paese di 
ogni piccolissima cosa s* ingerisce, 
non si trovava essere niente propenso 

I . 
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S766 ai viaggi de' suoi nobili; e molto me- 
no poi di an ragazzo ascilo allora del 
guscio , e che indicava un certo ca- 
rattere. Bisognò in somma eh' io mi 
piegassi moltissimo. Ma, grazia alla 
mìa buona sorte, questo non mi tol- 
se poi di rialzarmi in appresso inte- 
rissimo. 

£ qui darò fine a questa seconda 
parte; nella quale m'avvedo benissi- 
mo che avendovi io intromesso con 
più minutezza cose forse anco più 
insìpide che nella prima, consiglierò 
anche il lettore di non arrestarvisi 
molto, o anche di saltarla a piè pari; 
poiché, a tutto ristringere in due pa- 
role, questi otto anni della mia ado- 
lescenza altro non sono che infermi- 
tà , cd ozio , ed ignoranza . 
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CAPITOLO PRIMO 

Primo viaggio, Milano, Firenze, Roma» 

La mattina del di 4 Ottobre 1766, 176S 
con mio indicìbile trasporto , dopo 
aver tutta notte farneticato in pazzi 
pensieri senza mai chiuder occhio , 
partii per quel tanto sospirato viag- 
gio. Eramo una carrozzata dei quat- 
tro padroni, ch’io individuai, un ca- 
lesse con due servitori, du’ altri a 
cassetta della nostra carrozza , ed il 
mio cameriere a cavallo da corriere. 

Ma questi non era già quel vecchiot- 
to dacutni a guisa di aio tre anni pri- 
ma, che quello lo lasciai a Tonno. 
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1766 Era questo mio nuovo cameriere, un 
Francesco Elia , stato già quasi ven- 
t^anni col mio zio, e dopo la di lui 
morte in Sardegna, passato con me. 
Egli aveva già viaggiato col suddetto 
mio zio , due volte in Sardegna , ed 
in Francia , Inghilterra , ed Olanda. 
Uomo di sagacissimo ingegno , di un 
attività non comune, e cbe valendo e- 
gli solo più cbe tutti i nostri altri 
quattro servitori presi a fascio , sarà 
d’ora in poi l’eroe protagonista della 
commedia di questi miei viaggi ; di 
cui egli si trovò immediatamente es- 
sere il solo e vero nocchiero, stante 
la nostra totale incapacità di tutti noi 
altri otto, o bambini, o vecchi rim- 
bambiti. 

La prima stazione fu di circa quin- 
‘ dici giorni in Milano. Avendo io glA 
visto Genova due anni prima, ed es- 
sendo abituato al bellissimo locale di 
Torino, la topograba milanese non 
mi dovea, nè potea piacer niente. Al- 
unne cose che vi sarebbero pur da ve- 
dersi, io o non vidi, o male ed in fretta. 
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e da qaeirignorantissimo e svogliato 1766 
ch'io era d’ognì utile o dilettevole ar- 
te. E mi ricordo tra T altre che nella 
biblioteca Ambrosiana, da tomi in ma- 
no dal bibliotecario non so più quale 
manoscritto autografo del Petrarca, 
da vero barbaro Allobrogo, lo buttai 
là , dicendo che non me n’importava 
nulla. Anzi, in fondo del cuore, io ci 
aveva un certo rancore con codesto 
Petrarca ; perchè alcuni anni prima, 
quando io era filosofo, essendomi ca- 
pitato un Petrarca alle mani, Taveva 
aperto a caso da capo, da mezzo, e da 
piedi, e per tutto lettine, e compita*^ 
ti alcuni pochi versi, in nessun luogo 
aveva inteso nulla, nè mai raccapez- 
zato il senso; onde l'avea sentenziato 
facendo coro coi Francesi e con tutti 
gli altri ignoranti presuntuosi;etenen.* 
dolo per un seccatore , dicitor diargu- 
" zie e freddure, aveva poi cosi ben ac- 
colto i suoi preziosissimi manoscritti. 

Del resto, essendo io partito per 
quel viaggio d’un anno, senza pigliar 
meco altri libri che alcuni viaggi d’ 
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765 Italia , e questi tutti in lingua' frati- 
cese , io mi avviava sempre più alia 
total [perfezione della mia già tanto 
inoltrata barbarie. Cor compagni di 
viaggiosi conversava sempre in fran- 
cese , e cosi in alcune case milanesi 
dove io andava con essi, si parlava 
pur sempre francese , onde quel po- 
ehin pochino ch^ io andava pur pen- 
sando e combinando nel mio povero 
capino, era pure vestito di cenci fran- 
cesi; e alcupe ietternzze eh’ io anda-. 
va scrivendo , erano in francese ; ed 
alcune memoriette ridicole eh’ io an- 
dava schiccherando su questi miei 
viaggi, eran pure in francese, e il tut- 
to alla peggio, non sapendo io questa 
linguaccia se non se a caso ; non mi 
ricordando più di nessuna' regola ove 
pur mai l’avessi saputa da prima ; e 
molto meno ancora sapendo l’italia- 
'no , raccoglieva così il frutto dovuto 
■ dilla disgrazia primitiva del nascere 
in un paese anifìbio , e delta valente 
, educazione ricevutavi. 

Dopo un soggiorno di due fiettinia- 
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ne in circa, sì parti di Milano. Ma ì?66 
siccome quelle mie sciocche memo- 
rie sul viaggio furono ben presto poi 
da me stesso corrette con le debite 
fiamme , non le rinnoverò io qui cer- 
tarqente, col particolarizzare oltre il 
dovére questi miei viaggi, puerili , 
trattandosi di paesi tanto noti; ónde, 
o nulla, o pochissimo dicendo delle 
diverse città, eh’ io, digiuno di ogni 
belTarte, visitai come un Vandalo , 
anderò parlando di me stesso, poiché 
pare questo infelice tema è quello che 
ho assunto in quest’opera. 

Per la via di Piacenza , Parma e 
Modena, si giunse in pochi giorni a 
Bologna; nè ci arrestammo in Parma 
che un sol giorno , ed in Modena po - 
che ore, al solilo senza veder nulla , 
o prestissimo e male quello ebe ci era 
da vedersi. Ed il mio maggiore, anzi 
il solo piacere eh* io ricavassi dal 
.viaggio , era di . ritrovarmi correndo 
la posta su le strade maestre, e di 
farne alcune , e il più che poteva , a 
|cavallo da corriere. Bologna, e i suoi 
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766 portici e frati, non mi piacque gran 
cosa: de’suoi quadri non ne seppi nul- 
la; e sempre incalzato da una certa 
impazienza di luogo ,io era lo sprone 
perpetuo del nostro aio antico, che 
sempre lo inistigava a partire. Arri- 
vammo in Firenze in fin d’ottobre; e 
quella fu la prima città , che a luoghi 
mi piacque, dopo la partenza di To- 
rino; ma mi piacque pur meno di Ge- 
nova, che aveva vista due anni prima. 
Vi si fece soggiorno per un mese ; e 
là pure, sforzato dalla fama del luo- 
go, cominciai a visitare alla peggio 
la Galleria , e il palazzo Pitti , e va- 
rie chiese, ma il tutto con molta nau- 
sea , senza nessun senso del bello ; 
massime in pittura , gli occhi miei 
essendo molto ottusi ai colori: se nul- 
la nulla gustava un po’ più , era fa 
scoltura , e l’apchitettura anche più; 
forse era in me una reminiscenza del 
mio ottimo zioParchitetto. La tomba 
di IMicbelangelo in S, Croce fu una 
delle poche cose che mi fermassero; 
e su la memoria di queiruomo di tan« 
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ta fama feci una qualche riflessione: *766 
e fin da quel punto sentii fortemente, 
che non riuscivano veramente eran- 
di fra gli uomini, che quei pochissi- 
mi che aveano lasciata alcuna cosa 
stabile fatta da loro. Ma una tal ri- 
flessione isolata in mezzo a quell’im- 
rhensa dissipazione di mente nella 
quale io viveva continuamente, veni- 
va, ad esser per T appunto, come si 
suol dire , una goccia di acqua nei 
mare. Fra le tante mie giovenili stor- 
ture , di cui mi toccherà di arrossire 
in eterno, non annovererò certamen- 
te come r ultima quella di essermi 
messo in Firenze ad imparare la lin- 
gua inglese , nel breve soggiorno di 
uu mese ch’io vi feci, da un maestruc- 
cio inglese che vi era capitato, in ve- 
ce di imparare dal vivo esempio dei 
beati Toscani a spiegarmi almeno 
senza barbarie nella loro divina lin-< 
gua , eh’ io balbettante stroppiava, 
ogni qual volta me ne dovea prevu- t 
lere. E perciò sfuggiva di parlarla, il 
piu che poteva ; stante che la vergo- - 
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gna di non saperla potea pur qualche 
cosa in me ; ma vi potea pure assai 
meno cl*e la infingardaggine delnou 
volerla imparare. Con tutto ciò, io 
mi era subito ripurgata la pronunzia 
di quel nostro orribile U lombardo , 
o francese , cbe sempre mi era spia- 
ciuto moltissimo per quella sua ma- 
gra articolazione, e per quella boc- 
cuccia che fanno le labbra di chi 16 
pronunzia , somiglianti in quell’ alto 
moltissimo a quella risibile smorfia 
cbe fanno le scimmie, allorché favel- 
lano. .E ancora adesso , benché di co- 
desto i7, da cinque e più anni ch’io 
sto in Francia, ne abbia pieni e fo- 
derati gli orecchi , pure egli mi fa ri- 
dere Ogni volta cbe ci bado; e massi- 
/ me nella recita teatrale, o camerale, 
( che qui la recita è perpetua ) dove 
sempre fra questi labbrucci contratti 
che paiono sempre soffiare sulla mi- 
nestra bollente, campeggia principal- 
mente la parola Nature. 

In tal guisa io in Firenze, perden- 
do il mio tempo, poco vedendo, e nol- 
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la imparando , presto tediandomivi , 
rispronai T antico nostro Mentore, e 
si partì il dì priinoDicembre alla volta 
di Lucca per Prato e Pistoia. Un gior- 
no in Lucca mi parve un secolo; e su- 
bito si ripartì per Pisa. E un giorno 
in Pisa , benchc moltOjmi piacesse il 
Caniposanto, mi parve anche lungo, 
E subito a Livorno, Questa città mi 
piacque assai e perchè som igUa va al- 
quanto a Torino, e per via_^del mare, 
elemento del quale io non mi saziava 
mai. Il soggiorno nostro vi fu di otto 
o dieci giorni ; ed io sempre barba- 
ramente andava balbettando Pinglese 
ed avea chiusi e sordi gli orecchi al 
toscano . Esaminando poi la ragione 
di una sì stolta preferenza, ci trovai 
un falso amor proprio individuale , 
che a ciò mi spingeva senza eh' io 
pure me ne avvedessi. Avendo per 
più di due anni vissuto con inglesi ; 
sentendo per tutto magnificare la lor 
ro potenza e ricchezza ; vedendone la 
grande influenza politica : e per l’al- 
tra parte, vedendo Tltalia tutta esser 
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766 morta ; gV Italiani , divisi, deboli, av- 
viliti e servì ; io grandemente mi ver- 
gognava d’essere, e di parere Italiano, 
e nulla delle cose loro non voleva, nè 
praticar, nèsapere. 

Si parti di Livorno per Siena; e in 
quest’ullìma città , benché il locale 
non me ne piacesse gran fatto, pure, 
tanta è la forza del bello e del vero, 
ch’io mi sentii quasiché un vivo rag- 
gio che ini rischiarava ad un tratto la 
mente, e una dolcissima lusinga agli 
orecchi e al cuore , nell’udire le più 
infime persone così soavemente e con 
tanta eleganza , proprietà e brevità 
favellare. Con tutto ciò non vi stetti 
che un giorno ; e il tempo della mia 
conversione letteraria e politica era 
ancora lontano asstu: mi bisognava u- 
scire lungamente d’ Italia per cono- 
scere ed apprezzar gl italiani. Partii 
dunque per Roma , con una palpita- 
zione di cuore quasiché continua, po- 
chissimo dormendo la notte, e tutto 
il di ruminando in me stesso e il 
S. Pietro, e il Coiiseo, ed il Panteon; 
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cose elle io aveva tanto udite esalta- 1766 
I re; ed anche farneticava non poco su 
alcune località della storia romana^ la 
quale (benché senza ordine esenza e- 
sattezza) cosi presa in grande mi era . 
bastantemente nota ed in mente, es«> 
sendo stata la sola istoria ch’io aves- : 
si voluto alquanto imparare nella mia 
prima gioventù. 

Finaltuenle , ai tanti di Dicembre 
delfanno 17(16 vidi ìa sospirata Por- 
ta del Popolo ; e benché l’ orridezza 
e miseria del paese da Viterbo in poi 
mi avesse fortemente indisposto pure 
quella superba entrata mi racconsolò, 
ed appagommi l’occbio moltissimo. 
Appena eramo discesi alla piazza di 
Spagna dove si albergò , subito noi 
tre giovanotti, lasciato l’aio.riposarsi, . 
cominciammo a correre quel rima- 
nente di giorno ] e si visitò alla sfug- 
gita , tra le altre cose , il Panteon. I 
ìniei'compagni si mostravano sul to- 
tale più maravigliati (li queste cose,- 
di quel ebe lo fossi io. Quando poi 
alcuni anni dopo ebbi veduti i loro 
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paesi) mi son potato dare faciIm«Tite 
ragione di quel loro stupore assai mag- 
giore del mio. Vi si stette allora otto 
giorni soli, in cui non si fece altro che 
correre per disbramare quella prima 
impaziente curiosità. Io preferiva pe- 
rò molto di tornare fin due volte il 
giorno a S. Pietro, al veder cose nuo- 
ve. E noterò , che quelTammirabile 
riunione di cose sublimi non mi colpi 
alla prima quanto avrei desiderato e 
creduto , ma successivamente poi la 
maraviglia mia andò sempre crescen- 
do ; e ciò , a tal segno , ch'io non ne 
conobbi ed apprezzai veramente il 
valore se non se molti anni dopo, al- 
lorché stanco della misera magnifi- 
cenza oltramontana , mi venne fatto 
di dovermi trattenere in Roma de- i 
gli anni. 

CAPITOLO SECONDO 

Continuazione dei viaggi , libe*- 
natomi anche dell' aio, 

jLncalzavaci frattanto V imminente 
inverno ; e più ancora incalzava io il 
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tardissimo aio , perchè si partisse per 17^ 
Napoli , dove s’ era fatto disegno di 
soggiornare per tutto il carnevale . 
Partimmo dunque coi vetturini, si 
perchè allora le strade di Roma a Na- 
poli non erano quasi praticabili , si 
per via del mio cameriere Elia , che 
a Radicofani essendo caduto sotto il 


cavallo di posta si era rotto un brac- 
cio, e ricoverato poi nella nostra car- 
rozza avea* moltissimo patito negli 
strabalzi di essa , venendo cosi fino a ^ 
Roma. Molto coraggio e presenza di 
spirito e vera fortezza d’animo avea 
mostrato costui in codesto accidente; 



poiché rialzatosi da se, ripreso il ron- 
zino per le redini, si avviò soletto a 
piedi sino a Radicofani distante an- 
cora più d’ un miglio. Quivi , fatto 
cercare un chirurgo , mentre lo sta- ’*• 
*va aspettando si fece sparare la ma- 
nica deU’abito, e visitandosi il brac- 
cio da se, trovatolo rotto, si fece te-- 
nere ben saldamente la roano di esso 


stendendolo quanto più poteva, e col- 
r altra che era ‘la man dritta , sé lo 
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;66 riattò sì perfettamente , che il chi- 
rurgo, giunto quasi nel tempo stesso 
che noi sopraggiungevamo con la car* 
rozza , lo trovò rassettato a guisa di 
arte in maniera che senza più altri- 
menti toccarlo, subito lo fasciò, e in 
meno d^un* ora noi ripartimmo, col- 
locando il ferito in carrozza, il quale 
pure con viso baldo e fortissimo pa- 
tiva non poco. Giunti ad Acquapen- 
dente si trovò rotto il tim'one della 
carrozza ; del che trovandoci noi tut- 
ti impicciatissimi, cioè noi tre ragaz- 
zi, il vecchio aio, e gli altri quattro 
stolidi servitori , quel solo Elia col 
braccio al collo , tre ore dopo la rot- 
tura, era più in moto , e più effica- 
cemente dimoi tutti adopravasi per 
risarcire il timone; e così bene dires- 
se quella provvisoria rappezzatura, 
che in meno di du’altre ore si ripartì, * 
e r infermo timone ci strascinò sen- 
z’altro accidente poi sino a Roma. 

lo mi son compiaciuto d’ indivi- 
duare questo fatto episodico , come 
tratto caratteristico di un uomo di 
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molto coraggio e gran presenza di 1766 
spirito, molto più che al suo umile 
stato non parea convenirsi. £d in nes- 
suna cosa mi compiaccio maggior- 
mento , che nel lodare ed ammirare 
quelle semplici virtù di tempera- 
mento, che ci debbono pur tanto far 
piangere sovra i pessimi governi, che 
le trascurano , o le temono e le sof- 
focano. 

Si arrivò dunquea Napoli la secon- 
da festa del Natale , con un tempo 
quasi di primavera. L’entrata da Ca- 
po dì Chino per gli studi e Toledo « 

Uii presentò quella città in aspetto 
della più lieta e popolosa ch’io aves- 
si veduta mai fìn allora , e mi rimar- 
rà sempre presente.Non fu poi lo stes- 
so, quando mi toccò di albergare in 
una netto laccia posta nel più buio e 
sozzo chiassuolo della città ; il che fu • 
di necessità, perchè ogni pulito alber- 
go rìtrovavasi pieno zeppo di fore- 
stieri.Ma questa contrarietà mi ama- 
reggiò assiti quel soggiorno , stante 
che in mè la località lieta o no della 
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*76^ casa, ha sempre avuto una irresisti- 
bile inQuenza sul mio puerilissimo 
cervello , sino alla più inoltrata età. 

* 767 ju pochi giorni per mezzo del nostro 
ministro; fui introdotto in parecchie 
case; e il carnovale, si per gli spetta- 
coli pubblici , che per le molte pri- 
vate feste e ?varietà d’oziosi diverti- 
menti, mi riusciva brillante e piace- 
vole più ch’altro mai ch’io avessi ve- 
duto in Torino . Con tutto ciò in 
mezzo a quei nuovi e continui tu- 
multi , libero interamente di me , 
con bastanti danari, d’età diciotto 
anni , ed una figura avvenente , io ri- 
trovava per tutto la sazietà, la noia, 
il dolore. Il mio più vivo piacere era 
la musica burlelta del Teatro nuovo; 
ma sempre pure quei suoni, ancorché 
dilettevoli, lasciavano iieU’a ni ino mio 
' una lunghissima romba di malinco- 
nia; e mi si venivano destando a cen- 
tinaia le idee le più funeste e lugu- 
bri , nelle quali mi compiaceva non 
poco, e me le andava poi ruminando 
soletto alle sonanti spiaggie di Ghiaia 
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e di Portici. Con parecclii giovani si- *7^7 
gnori napoletani avea fatto conoscen- 
za, amicizia con ninno; la mia natura 
ritrosa anzi che no m' inibiva di ricer- 
care ; e portandone la viva- impronta 
sul viso, ella inibiva agli altri di ri- 
cercar me. Così delle donne,alle qua- 
li per natura era moltissimo inelina- 
to, non mi piacendo se non le mode- 
ste, io non piaceva pure che alle sole 
sfacciate ; il che mi facea rimaner 
sempre col cuor vuoto. Oltre ciò, l'ar- 
dentissima voglia eh' io sempre nu- 
triva in me di viaggiare oltre i monti, 
mi facea sfuggire di allacciarmi io 
nessuna catena d^amore: e così in quel 
primo viaggio uscir salvo da ogni re- 
te. Tutto il giorno io correva in quef 
divertentissimi calessetti a veder le 
cosepiùlontane;enonper vederle,.che 
di nulla avea curiosità e ài nessuna 
m'intendeva^, ma per fare la strada; 
che dell'andare non mi saziava mai ,, 
ma immediatamente mi addolorava 
lo stare. 

I ‘ Introdotto a corte, benché q,uel ter 

ì 
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767 Ferdinando IV, fosse allora in età di 
quindici o sedici anni, gli trovai pn^ 
re una total somiglianza di contegno 
con i tre altri sovrani ch’io uvea ye* 
duti fin allora ; ed erano il mio otti- 
mo re Carlo Emanuele, vecchione; il 
duca di Modena governatore in Mi- 
> lano; e il gran-duca di Toscana Leo- 
poldo, giovanissimo anch’egli. Onde 
intesi benissimo fin da quei punto, 
• che i principi tutti non aveano fra 
loro che un solo viso , e che le corti 
tutte non erano che una sola antica- 
mera. In codesto mio soggiorno di 
. Napoli intavolai il mio secondo rag- 
giro per mezzo del nostro ministro di 
Sardegna, per ottenere dalla corte di 
Torino la permissione di lasciare il 
mio aio edi continuarci! mio viaggio 
da me. Benché noi giovinetti vives- 
' simo in perfetta armonia, e che Taìo 
non più a me che ad essi cagionasse 
il minimo fastìdio, tuttavia siccome 
per le gite da una all’altra città bi- 
sognava pure combinarci per muo- 
vere insieme, e siccome quel vecchio 
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pra sempre irreso luto, muta bile, e in- *767 
diigiatore,quella dipendenza mi urta- 
va. Convenne dunque ch’io mi pie- 
gassi a pregare il ministro di scrivere 
in mio favore a Torino, e di testirao- 
lìiare della mia buona condotta e della ' 
intera capacità mia di regolarmi da 
me stesso, e di viaggiar solo. La co- 
sa mi riuscì con mia somma soddi* 
sfazione, e ne contrassi molta grati- 
tudine col ministro, il quale avendomi 
preso anche a ben volere, fu il primo 
che mi mettesse in capo ch’io dovrei 
tirarmi innanzi a studiar la politica 
per entrare nell’aringo diplomatico. 

La cosa mi piacque assai; e mi parve 
allora , che quella fosse di tutte le 
servitù la men serva ; e ci rivolsi il 
pensiero, senza però studiar nulla mai. 
Limitando il mio desiderio in me 
stesso, non Testernai con chi che sia; 
e mi contentai di tenere frattanto una 
condotta regolare e decente per tut- 
to, superiore forse alla mia età. Ma 
Jti questo mi serviva la natura mia 
issai più ancora che il volere; essendo 
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7^7 io stato sempre grave di costumi e di 
fnodi> ^senza impostura però) ed or-* 
dinato direi, nello stesso disordine, -ed 
avendoquasi sempre errato sapendolo, 
k lo viveva frattanto in tutto e per 
tutto ignoto a me stesso; non mi cre- 
dendo vera capacità per nessuna cosa 
al mondo, non avendo nessunissimo 
impulso deciso, altro che alla conti- 
nua malinconia; non ritrovando mai 
pace nè requie , e non sapendo pur 
mai quello che io mi desiderassi. Ob- 
bedendo ciecamente alla natura mia, 
con tutto ciò io non la conosceva né 
studiava per niente; e soltanto molti 
anni dopo mi avvidi, che la inia infe- 
licità proveniva soltanto dal bisogno, ‘ 
anzi necessità ch’era in me di avere i 
ad un tempo stesso il cuore occupato ' 
da un degno amore, e la mente da un 
qualche nobile lavoro: e ogni qual 
volta Tana delle due cose mi mancò, 
io rimasi incapace dell’altra , e sazio 
e inlàstidito, e oltre ogni dire an- 
g^ustiato». * 

Frattanto , per mettete in uso la 
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CAPITOLO ir. i,f7 
tnk Tuiova iiKlipentlenza totale, appe- 1767 
na finito il carnovale volli assolnta- 
incìite partirmene solo per Roma, 
atteso che il vecchio dicendo di a- 
spettar lettere di Fiandra, non fis- 
sava nessun tempo per la partenza - 
dei suoi pupilli. Io , impaziente di 
lasciar Napoli, di rivedere Roma , jo, 
per dir vero, impazientissimo di ri- 
trovarmi solo e signore di rn'e in una 
strada maestra , lontano trecento e 
più miglia dalla mia prigione natia, 
non volli differire altrimenti, e ab- 
bandonai i compagni; ed in ciò feci 
bene, perchè in fatti por essi stettero 
tutto TAprile in Napoli, e non furono 
perciò più in tempo per ritrovarsi 
airAscensione in Venezia, cosa che a' 
me premeva allora moltissimo. 

^ CAPITOLO TERZO 

^^i*os€guimento dei vzVggi. Prima 
\ mia avarizia, 

vjrionto in Roma , previo il mio fi- 
lmato Elia, azzeccai a piè delle scalere 
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767 della Trinità de’ Monti un grazioso 
quartierino molto gaio e pulito^ che 
mi racconsolò della sudiceria di Na- 
poli. Stessa dissipazione, stessa noia^ 
stessa malinconia^ stessa smania di 
rimettermi in viaggio. E il peggio e- 
ra, stessissima ignoranza delle cose 
le più svergognanti cbi le ignora ; e 
maggiore ogni giorno l’insensibilità 
per le tante belle e grandiose cose di 
cui Roma ridonda; limitandomi a 
quattro o cinque delle principali che 
sempre ritornava'a vedere. Ogni gior- 
no poi capitando dal conte di Rivera 
ministro di Sardegna, degnissimo vec- 
chio, il quale ancorché sordo non mi 
veniva pur punto a noia , ,e mi dava 
degli ottimi e luminosi consigli ; nii 
accadde un giornoche si trovò da lui 
su una tavola un bellissimo Virgilio 
in fog/ioy aperto spalancato al sesto 
deir Eneide. Quel buon vecchio ve- 
dendomi entrare , accennatomi , di 
accostarm i , cominciò ad iiituonare con 
entusiasmo quei bellissimi versi per 
Marcello così rinomatie saputi datut^ 



CAPITOLO m. 149 

iJ.Ma io, che quasipmpuntonongIiin-"»767 
tendeva, benché gli avessi e spiegati e 
tradotti e saputi a memoria circa sei 
anni prima, mi vergognai sommamen- 
te e me ne accorai per tal modo, che 
per più giorni mi ruminai il mio ob- 
brobrio in me stesso^ e non capitai più 
dal conte. Con tultociù la rugginesovra 
il mio intelletto si andava incrostan-' 
do SI densa, e tale di giorno in giorno 
sempre più diveniva, che assai più 
tagliente scalpello ci volea^ che un 
passeggierò rincrescimento, a voler- 
nela estirparCrOnde passò quella sa- 
crosanta vergogna senza lasciare in 
me orma nessuna per allora, e non les- 
si^altrimenti nèVirgilk) nè alcun altro 
buon libro in nessuna lingua, per de- 
gli anni parecchi. 

In questa mia seconda dimora in Ro-^ 
ma fui introdotto al Papa,che era allo 
Va ClenienteXin,bel vecchìo,edi una 
Veneranda maestù;la quale , aggiunta 

S lla magnificenza locale del palazzo 
i Montecavallo , fece sì che non mi ' 
Ragionò punto ribrezzo la solila prò*» 
àernazioue e il bacio del piede. 

i 
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7G7 Per mezzo poi del predetto conte 
di Eivera^ io intavolai e riuscii il mio 
terzo raggiro presso la corte patema 
di Torino, per ottenere la permissio- 
ne ili un secondo anno di viaggi , in 
cui destinava di vedere la Francia, 
ringhilterra e l’Olanda; nomi ebe mi 
suonavano maraviglia e diletto nella 
mia giovinezza inesperta. £ anche 
questo terzo raggiretto mi riuscì; on- 
de, ottenuto queU’anno più, per tut- 
to il 1 7613 in circa io mi trovava in 
piena libertà e certezza di poter cor- 
rere il mondo. Ma nacque allora u- 
na piccola difGcoltà, la qiiale mi 
contristò lungamente. Il mio curato- 
re , col quale non si era mai entrato 
in conti, e che non mi avea mai fatto 
vedere in chiaro con esattezza quello 
ch’io m’avessi d’entrata ; dandomi pa- 
role diverse ed ambigue , ed ora ac- 
cordandomi danari, ora no, mi scris- 
se in queir occasione dell’ ottenuta 
permissione, che pel second’anoo mi 
avrebbe somministrata una creden- 
ziale di 1 5 oo zecchini , non me ne 



CAPITOU) III. i 5 r 
nvendo dati che soli 1200 pel primo 1767 
viaggio. Questa sua intimazione mi 
sbigottì assai, senza però scoraggirmi. 
Udendo io sempre mentovare Ja gran 
carezza dei paesi oltrauiontani , mi 
riusciva assai dura cosà di dovermivi 
trovare sprovvisto, e di esservi co- 
stretto a far delle triste figure. Per 
altra parte poi, io non mi arrischiava 
di scrivere di buon inchiostro allo 
stitico curatore, perchè a quel modo 
Pavrci sùbito avuto contrario ; e mi 
avrebbe .intuonato la parola re, la 
quale in Torino nei più interni affari 
domestici si suole sempre intrudere, 
fra il ceto dei nobili; e gli sarebbe 
stato facilissimo di divulgarmi per 
discolo e scialacquatore, e di farmi 
come tale richiamar subito in pa- 
tria. Non feci dunque nessuna que- 
rela col curatore, ma presi in me la 
‘ risoluzione di risparmiare quanti più 
, danari potrei in quel primo viaggio 
idai 1200 zecchini già assegnatimi., 

\per così accrescere quanto più potrei 
1 ai i 5 oo da esigersi, e che mi parca no 
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' scai'sissirai per un anno di viaggi ol- 
tramontani. In questo modo io per là 
prima volta, da un giusto e piuttosto 
largo spendere, ristrettomi alla me- 
scbinità, provai un doloroso accesso 
di sordida avarizia. £d andò questa 
tant’ oltre, che non solo non andava 
più a visitare nessuna delle curiosità 
di Roma per non dare le rnancie, ma 
anche al mio fidato e diletto Elia, 
procrastinandolo di un giorno in un 
altro, io venni a negarli i danari del 
suo salario e vitto, a segno che egli 
mi si protestò elisio lo sforzerei a ru- 
barmeli per campare. Allora, di mal 
animo', glie li diedi. 

' Rimpicciolito così di mente e di 
cuore, partii verso i primi di Maggio 
alla volta di Venezia , e la mia me- 
schinità mi fece prendere il vetturi- 
no, ancorché io abborrissi quel passo 
mulare: ma pure il divario tra la po-r 
'Sta e la vettura essendo sì grande, io 
mi vi sottoposi, e mi avviai bestem- 
miando. Io lasciava nel calesse Elia 
col servitore, e me n'andava cavai- 
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can^o un ùmile ronzino che ad ogni 
' terzo passo^ inciampava ; onde io fa- 
ceva quasi tutta la strada a piedi 
conteggiando così sottovoce e su le 
dita della mano quanto mi costereb- 
bero quei dieci o dodici giorni "di 
viaggio ; quanto^ un mese di soggior- 
no in Venezia ; quanto sarebbe il ri. 
sparmio a ll^ùscir dettai ra, e quanto ^ 
questa cosa, e quanto queir altra ; è 
mi logorava il cuore e il cerrello in 
‘cotali sudicerie. 

' Il vetturino era patteggiato da me 
sino a Bologna per la via di Loreto; 
ma giunto con tanta noia e strettez- 
za d'animo in Loreto, non potei più 
star saldo all’avarizia' e aMa^mula, e 
non volli più continuare di quel mor- 
tifero passo. £ qui la nascente gelata 
avarizia rimase vinta e sbeffata dalla 
bollente indole e dalla giovanile in- 
sofferenza. Gode, fatto a dirittura un 
grosso sbilancio, sborsai al vetturino 
quasi cbe tutto il pattuito importare 
di tutto il viaggio di Eoma a Bolo- 
igna, e piantatolo in- Lóreto,. me nei - 
ppartii per le poste tutto riavutomi; ù 
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*7^ raYamia diventò d’ allora in, poi un 
giusto ordine, ma senza spilorceria. 

’ Bologna non mi piacque nulla più, 
anzi naeno al ritorno cbe non mi fos- 
se pi^Bciuta air andare : Loreto non 
mi compunse di divozione nessuna; e 
non sospirando altro che Venezia, 
della quale area udito tante marayi. 
glie già fìn da ragazzo, dopo un solo 
giorno di stazione in Bologna prose- 
guii per Ferrara. Passai anche , que- 
sta città senza pur ricordarmi, che 
«Ila era la patirla e la tomba di quel di- 
vino Ariosto, di cui pure avea Ietto 
in parte il poema con inOnito piace^ 
re , e i di cui versi erano stati i pri- 
.mi primissimi che mi fossero capitati 
alle piani. Ma il mio povero intellet- 
to dormiva allora di un sordidissimo 
sonno, e ogni giorno più s’ inruggi- 
niva quanto alle lettere. Vero è però 
che quanto alla scienza del mondo e 
degli uomini, io andava acquistando 
non poco ogni giorno senza avveder- 
mene, stante la gran quantità di con- 
tinui e diversi quadri morali che mi 
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Teniyan visti e osservati giomaU 
mente. , 

Al ponte di Lagoscuro m imbarcai 
su la barca corriera di Venezia; e mi 
TÌ trovai in compagnia d’ alcune bal- 
lerine di teatro, di cui' una era bellis- 
sima ; ma questo non mi alleggerì 
punto la noia di quell' imbarcazione , 
che durò due giorni ed una notte, si- 
no a Chiozza, atteso che codeste nin- ' 
fe faceano le Susanne, e che io non ho 
mai tollerato la simulata virtù. 

Ed eccomi finalmente in Venezia; 

P^^ei primi giorni T inusitata località 
! mi riempi di maraviglia e diletto , e 
me ne piacque perfino il gergo, forse 
perchè dalle commedie del Goldoni 
ne aveva sin da ragazzo contratta una 
certa assuefazione d^ orecchio ; ed io 
fatti quel dialetto è grazioso, e man- 
ca soltanto di maestà. La folla dei fo» 
Yrestieri,la quantità dei tea tri, ed i molti 
jdivertimenti e feste che, oltre le so- 
late farsi per ogni fiera dell’ Àscensa, 

I si davano in quell’ anno a contempla* 
zione del duca di Wirtemberg , e tra 

Dlyi:- J by Coo^Ii 
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r altre la sontuosa regata, mi fecero 
trattenere in Venezia sino a mezzo 
Giugno , ma non mi tennero perciò 
divertito. La solita malinconia, la no> 
ia e r insofferenza delló stare, rico- 
minciavano a darmi i loro^aspri morsi 
tosto cbe la novità degli oggetti tro- 
vavasi ammorzata. Passai più giorni 
in Venezia solissimo senza uscir di 
cosa, e senza pure far nulla die stare 
alla finestra, dove andava facendo dei 
segnuzzi e qualche breve dialogbet- 
to con una signorina che mi aljìtava 
di feccia ; e il rirnaneiite del giorno 
hingliissmio,me lo passava o dormic- 
chiandolo ruminando non saprei cbe, 
o il più spesso anche piangendo , nè 
so di che, senza mai trovar pace, nè 
investigare nè dubitarmi pure della 
cagione che me la intorbidava o to- 
glieva. Molti anni dopo , osservando- 
mi un poco meglio, mi convinsi poi 
che questo era in me un accesso pe- 
riodico d’ ogni anno nella, primavera, 
alle volte in Aprile, alle volte anche 
sino a tutto Giuguo; e più o meno dur 
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rerole e da me sentito , secondo che 17 ^ 
iJ cuore e la mente si combinavano 
essere allora più o meno vuoti ed o- 
ziosi. NellMstesso modo, ho osser- 
vato poi , paragonando il mio in- 
telletto ad un eccellente barome- 
tro, che io mi trovava avere ingegno 
e capacità al comporre più o meno, 
secondo il più o men peso delFaria; 
ed una totale stupidità nei gran venti 
solstiziali ed equinoziali, ed una infi- 
nitamente minore perspicacità la se^ 
ra che la mattina ; e assai più fanta- 
sia , entusiasmo , e attitudine alFin- 
. ventare nel sommo inverno e nella 
somma state che non nelle stagioni di 
, mezzo. Questa mia materialità , che 
, credo pure in gran parte essere co- 
, mune , un po’ più un po’ meno, a tut- 
ti gli uomini di fibra sottile, mi ha 
poi col tempo scemato e annullato o- 

I gni orgoglio del poco bene ch’io forse 
andava alle volte operando, come an- 
. che mi ha in gran parte diminuto la 
\ vergogna del tanto più male che a- 
vrò certamente fatto, e massime nel- 
i r arte mia ,* essendomi pienamente 


Digilized by Google 


ì58 EPOCA TERZA 
^7^7 convinto che non era quasi in me il 
potere in quei dati tempi fare aU 
trimenti. 

CAPITOLO QUARTO 

J^ine del viaggio d'Italia; e mio 
primo arrivo in Parigi. 

iRiuscitomi dunque il soggiorno di 
Venezia sul totale anzi noioso che no; 
ed essendo perpetuamente incalzato 
dalia smania del futuro viaggio d’oL 
tramonti, non ne cavai neppure il 
minimo frutto. Non visitai neppure 
la decima parte delle tante maravi- 
glie sì di pittura che d’ architettu- 
ra e scoltura , riunite tutte in Vene- j 
zia, basti il dire con mio infinito ros- 
sore, che nè pure Tarsenale. Non pre- 
si nessunissima notizia, anco delle più 
alla grossa, su quel governo, che in , 
ogni cosa differisce da ogni altro ; e 
che , se non buono, dee riputarsi al- I 
inen raro , poiché pure per tanti se- 
coli ha sussistito con tanto lustro , 
prosperità e quiete. Ma io, digiuno 
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sempre d’ ógni bel T arte , tnrpemeir- ^7^ 
te vegetava , e non altro. Finalmente 
partii di Venezia al solito con niHle 
volte assai maggior gusto che noQ 
c’era arrivato. Giunto a Padova, el- 
la mi spiacque molto : non vi coiiob» 
hi nessuno dei tanti professori di va<«^ 
glia, i quali desiderai poi di conosce- 
re molti anni dopo: anzi , alloi*a af 
solo nome di professori , di studio, e 
di università , io mi sentiva rabbri- 
vidire. Non mi ricordai, ( anzi nep- 
pur lo sapeva ) cbe poche miglia dU 
stante da Padova giacessero le ossa 
del nostro gran laminare secondo, il 
Petrarca: e che m’importava egli di 
lui, io cbe mai non l’avea nè ietto, nà 
inteso né sentito , ma appena appena 
preso fra le mani talvolta , e no» 
v’ intendendo nulla , buttatolo? Per- 
petuamente COSI spronato e incalzato 
dalla nòia e dall* ozio, passai Vicenza, 
Verona, Mantova , Milano, e in fretta 
in furia mi ridussi in Genova , città cbe 
la me vedutaalla sfuggita qualcb’anni 
ìpriiiia,mi aveva lasciato un certo des»- 
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«7^7 derio di se. Io aveva delle lettere di ! 
raccomandazione in qunsi tutte lesud- 
dette città , ma per lo più non le rica- 
pitava, x) se pur lo faceva, il mio soli- 
to era di non mi lasciar più vedere ; 
fuorché quelle persone non mi venis- 
sero insistentemente a cercare, il che 
non àccadea quasi mai e non doveva 
in fatti accadere. Questa sì fatta sel- 
vatichezza era in me occasionata in 
parte da fìerezza e inflessibilità d’ine- 
ducato carattere, in parte da una re- 
nitenza. naturale e quasi invincibile 
al veder visi nuovi. Ed era pur cosa 
' impossibile davvero di andar sempre 
calciando paese senza che mi si can- 
giassero le persone. Avrei voluto per 
la parte del cuore convivere sempre 
con la stessa gente; ma sempre in luo- 
go diverbio. 

In Genova dunque, non vi essendo 
allora il ministro di Sardegna , e non , 
conoscendovi altri che il mio banchie- | 
re, non tardai anche molto a tediar- 
mi; e già aveva fissato di partire ver-, 
so il fine di giugno; allorché un gior- , 
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no quel banchiere, uomo di mondo e 17^7 
di garbo, venutomi a visitare , e tro^ 
vatomi cosi solitario, selvatico, e ma- 
linconico , volle sapere come io pas- 
sassi il mio tempo; e vedendomi sen- 
' 2 a libri , senza conoscenze , senza oc- 
cupazione altra che di stare al bal- 
cone, e correre tutto il giorno per le 
I vie di Genova,© di passeggiare pel li- 
do in barchetta ; gli prese forse una 
certa compassione di me e della mia 
giovinezza, e volle assolutamente por- 
tarmi da un cavaliere suo amico . 
Questi era il sig. Carlo Negroni , che 

J a vera passata gran parte della sua 
vita in Parigi, e che vedendomi co- 
tanto invogliato di andarvi , me ne 
disse quel vero e schietto , al quale 
non prestai fede se non se alcuni me- 
si dopo, tosto che vi fui arrivato.Frat- 
tanto quel garbato signore mi intro- 
dusse in parecchie case delle prima- 
srie ; e all’occasione del famoso ban- 
chetto che si suol dare dal Bogenuo- 
Wo , egli mi servì d’ introduttore e 
. compagno. £ là fui quasi sul punto di 
Tom J, li 
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767 innamorarmi d' una gentil signora ^ 
la quale misi mostrava bastantemen- 
te benigna. Ma per altra parte sma-', 
niando io di correre il mondo e di 
abbandonar V Italia, Amore non potè 
per quella volta afferrarmi , ma me 
la serbò per non molto dopo. 

Partito finalmente per mare in una 
felucbeltd alla volta di Antibo , pa- 
reva a me d’andare all’ Indie. Non mi 
era mai scostato d.a terra più che pò- 
che miglia nelle mie passeggiate ma- 
rittime; ma allora, alzatosi un ven» 
ticello favorevole, si prese il largo : 
successivaraente poi rinforzò tanto il 
vento, che, fattosi pericoloso, fummo 
costretti di pigliar porto in Savona, e 
soggiornarvi due dì per aspettare 
buon tempo* Questo ritardo mi noiò 
cd afflisse moltissimo; e non uscii mai 
di casa , neppure per visitare quella 
famosissima Madonna di Savona, lo 
non voleva più assolutamente vedere 
nè sentir nulla dell’ Italia ; onde ogni 
istante di più che mi ci dovea tratte- 
nere, mi pareva una dura difalcazio- 
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Jne dai tanti diletti che mi aspetta va- 
I DO in Francia. Frutto in me di una 
sregolata fantasia , che tutti i beni e 
tutti i mali m'ingrandiva sempre ol- 
tremodo, prima di provarli ; talché 
poi gli uni e gli altriye principalmen- 
te i beni, all’ atto pratico poi non mi 
parevano nulla. 

Giunto pur una volta in Antibo, e 
sbarcatovi, parca che tutto mi raccon- 
solasse Tudire altra lingua, il vedere 
altri usi, altro fabbrica to, altre facce ; 
e benché tutto fosse piuttosto diverso 
in peggio che in meglio, pure mi di- 
lettava quella piccola varietà. Tosto 
ripartii per Tolone; e appena in Tolo- 
ne, volli ripartir per Marsiglia , non 
avendo visto nulla in Tolone , città la 
cui faccia mi dispiacque moltissimo. 
Non cosi , di Marsiglia , il cui ridente 
aspetto ,-le nuove ben diritte e pulite 
vie, il bel corso, il bel porto, e le leg- 
giadre e proterve donzelle, mi pia- 
cquero sommamente alla prima; esu- 
lto rnideterminai di starvi un meset- 
to per lasciare slogare anchegliecces- 
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17 ^ siviicaloridel Luglio , poco opportuni 
al 'viaggiare. Nel mio albergo vi era 
giornalmente tavola rotonda, onde 
io trovandomi aver compagnia a 
pranzo e cena, senza esser -costretto 
di parlare ; ( cosa che sempre mi co- 
stò qualche sforzo, sondo di taciturna; 
natura) io passava con soddisfazione 
le altre ore del giorno da me. E la mia 
taciturnità , di cui era anche in parte 
' cagione una certa timidità che non 
lio mai vinta del tutto in appresso ì 
si andava anche raddoppiando a quel- 
la tavola , attesa la costante garrulità 
deiFrancesi, iquali vi si trovavano di 
ogni specie; ma i più erano ufiziali, 
o negozianti. Con nessuno però di essi 
nè amicizia contrassi nè famigliarità, 
non essendo io in ciò mai stato di na- 
tura liberale nè facile. Io listava ben- 
sì ascoltando volentieri , benché non 
v’imparassi nulla , ma lo ascoltare è 
una cosa che non mi ha costato mai 
pena, anche i più sciocchi discorsi, 
■da! quali si apprende tutto quello cbe 
non va detto. 
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Una delle ragioni che mi aveano 1767 
fatto desiderare maggiormente la 
Francia , si era di poterne seguita- 
mente godere il teatro. Io avea vedu- 
to due anni prima in Torino una com- 
pagnia di comici francesi, e per tutta 
un’ estate T aveva assiduamente pra- 
ticata; onde molte delle principali 
tragedie, e quasi tutte le più celebri 
commedie, mi erano note, lo debbo 
però dire pel vero, che sì in Torino 
che in Francia, sì in quel primo viag- 
gio, come nel secondo fattovi due an- 
ni e più dopo, non mi cadde mai nel- 
Fanimo, nè in pensiero pure, ch'io 
volessi o potessi mai scrivere delle 
composizioni teatrali. Onde io ascol- 
tava le altrui con attenzione sì, ma 
senza intenzione nessuna; e, eh' è più, 
senza sentirmi nessunissimo, impulso 
ai creare: anzi sul totale mi diverti- 
va assai più la commedia, di quello 
ohe mi toccasse la tragedia, ancorché 
per natura mia fossi tanto più incli- 
nato al pianto che al riso.. Rifletten- 
dovi poi in appresso^, mi parve che 
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r una delle principali ragioni di que- 
sta mia indiderenza per la tragedia, 
nascesse dall' esservi in quasi tutte 
le tragedie francesi delle scene intere, 
e spesso anche degli atti , che dando 
luogo a personaggi secondar] mi raf- 
freddavano la mente ed il cuore as- 
saissimo , allungando senza bisogno 
l’azione , o per meglio dire interrom- 

f pendola. Vi si aggiungeva poi, che 
' orecchio mio , ancorché io non vo* 
lessi esser Italiano , pur mi serviva 
ottimamente malgrado mio, e mi av- 
vertiva della noiosa e insulsa unifor- 
mità di quel verseggiare a pariglia 
a pariglia di rime, e i versi a mezzi 
a mezzi, con tanta trivialità di modi 
e si spiacevole nasalità di suoni : on- 
de, senza ch'io sapessi pur dire il 
perchè, essendo quegli attori eccel- 
lenti rispetto ai nostri inìquissimi : 
essendo le cose da essi recitate per lo 
più ottime quanto all' alletto, alla 
condotta , e ai pensieri ; io con tutto 
ciò vi andava provando una freddez- 
za di tempo in tempo, che mi. la. 
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sciaya mal soddisfatto. Le tragedie ^7^7 
che mi andavano più a genio , erano 
la Fedra, V Alzira, il Maometto, e 
poche altre. 

Oltre il teatro , era anche uno dei 
miei divertimenti in Marsiglia il ba- 
gnarmi quasi ogni sera nel mare. Mi 
era venuto trovato un lunghetto gra- 
ziosissimo ad una certa punta di ter- 
ra posta a man dritta fuori del porto, 
dove sedendomi su la rena con le 
spalle addossate a uno scoglio ben ai- 
tetto che mi toglieva ogni vista della 
terra da tergo, innanzi ed intorno a 
me non vedeva altro che mare e cielo: 
e COSI fra quelle due immensità ab- 
bellite anche mollo da i raggi del sole 
che si tuffava nell’ onde, io mi pas- 
sava un’ora di delizie fantasticando; 
e quivi avrei composte molte poesie, 
se io avessi saputo scrivere o in rima 
o in prosa in una lingua qual, che si 
ibsse. 

• Ma tediatomi pure anche del sog- 
giorno di Marsiglia, perchè ogni cosa . 
presto tedia gli oziosi, ed incalzato 
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1767 feroceménte dalla frenesia di Parigi; • 
partii verso il 10 d’ Agosto , e più co- 
me fuggitivo che come viaggiatore , 
andai notte e giorno senza posarmi 
sino a Lione. Non Aix col suo ma^ 
gnifico e ridente passeggio; non Avi- 
gnone, già sede papale, e tomba della 
celebre Laura; non Valcbiusa, stanza 
. già si gran tempo del nostro divino 
Petrarca : nulla mi potea distornare 
dall’ andar dritto a guisa di saetta in 
verso Parigi. In Lione la stanchezza 
mi fece trattenere due notti e un 
giorno; e ripartitone con lo stesso 
furore ; in meno di tre giorni per la 
via della Borgogna mi condussi in 
Parigi. 

CAPITOLO QUINTO 
Primo soggiorno in Parigi, 

non ben mi ricordo il di quan- 
ti di agosto, ma fra il i 5 ,e il zo, una 
mattina nubilosa fredda e piovosa; io 
lasciava quel bellissimo cielo di Pro- 
venza e u Italia ; e non era mai capi- 
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tato fra sì fatte sudice nebbie, mas- 1767 
slriiamente in agosto ; onde entrare 
in Parigi pel sobborgo, miserissimo 
di S. Marcel lo, e il progredire poi qua- 
si in un fetido fangoso sepolcro nel 
sobborgo di S% Germano , dove anda- 
va ad albergo, mi serrò sì fortemente 
il cuore,ch’io non mi ricordo di aver 
provato in vita mia per cagione sì 
piccola una più dolorosa impressio- 
ne. Tanto affrettarmi , tanto anelare^ 
tante pazze illusioni di accesa fanta- 
sia , per poi inabbissarmi in quella 
fetente cloaca ! Nello scendere alTal- 
bergo, già mi trovava pienamente 
disingannato ; e se non era la stan- 
chezza somma, e la non picciola ver- 
gogna che me ne sarebbe ridondata , 
io immediatamente sarei ripartito • 
Neir andar, poi successivamente dat- 
torno per tutto Paiigi , sempre più 
mi andai confermando nel mio disin- 
gannò. umiltà e barbarie del fab- 
bricato ; la risibile pompa meschina 
delle poche case che pretendono a pa- 
lazzi ; il sudiciume e goticismo delle 
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^767 chiese; la vandalica struttura dei tea- 
tri d’ allora; ei tanti e tanti e tanti og- 
gettispiacevoli che tutto di mi cade- 
ano sott* occhio, oltre il più amaro di 
tutti, le pessimamente architettate 
faccie impiastrate delle bruttissime 
donne ; queste cose tutte non mi ve- 
nivano poi abbastanza rattempemte 
dalla bellezza dei tanti giardini, dal- 
r eleganza e frequenza degli stupen- 
di passeggi pubblici, dal buon gusto 
e numero infinito di bei cocchi, dalla, 
sublime facciata del Lous^re , dagli 
ìnnumerabilie quasi tutti buoni spet- 
tacoli , e da altre si fatte cose. 

Continuava intanto con incredibile 
ostinazione il mal tempo, a segnocbe 
da i 5 e più giorni d^igosto -ch’io a- 
veva passati in Parigi , non ne aveva- 
ancora salutato il soie. £d i miei giu- 
dizi morali, più assai poetici che fi- 
losofici, si risentivano sempre non pOi- 
co deir. influenza xlell’ atmosfera • 
Quella prima impressione di Parigi 
mi si scolpi si fortemente nel capo , 
che ancora adesso , ( cioè anni do- 
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po ) ella mi dura negli ocelli e nella 1767 * 
fantasia, ancorché in molte parti la 
ragione in me la combatta econdannu 
La corte stava in Compierne ^ e ci 
si dovea trattenere per tutto il set- 
tembre ; onde non essendo allora in 
Parigi r ambasciatore di Sardegna 
per cui aveva delle lettere , io non vi 
conosceva anima al mondo, altri che 
alcuni forestieri già da me incontrali 
e trattali in diverse città d’Italia. E 
questi neppure cotiosceano nessuna 
onesta persona in Parigi. Dunque così 
passava io il mio tempo fra i passeg- 
gi , i tea tri, le ragazze di mondo, e il 
dolore quasi che continuo: e cosi du- 
rai sino al Gn di novembre, tempo in 
cui da Fo ut ai neh l ausi restituì Tam- 
basciatorea dimora in Parigi. Intro-. 
dotto io allora da esso in varie case 
principalmente degli altri ministri 
esteri , dall’ ambasciatore di Spagna 
dove c’era un Faraoneino , mi posi 
per la prima volta a giuocave. Ma 
senza notabile perdita nè vincita mai, 
ben presto mi tediai anche del giuo^ 
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1767 co, come d’ogni altro mio passatem** 
po in Parigi ; onde mi determinai di 
partirne in Gennaio per Londra; stu- 
fo di Parigi , di cui non conoscea pu- 
re altro che le strade ; e sul totale già 
molto raffreddato nella smania di ve- 
der cose nuove; tutte sempre trovan- 
dole di gran lunga inferiori, non che 
agli enti immaginari ch’io mi era an- 
dati creando nella fantasia, ma agli 
stessi oggetti reali già da me veduti 
nei diversi luoghi d’ Italia: talché in 
Londra poi terminai d' imparare a 
ben conoscere e prezzare e Napoli, e 
Roma , e Venezia , e Firenze. 

1768 . Prima ch’io partissi per Londra, 
avendomi proposto l’ambasciatore di 
presentarmi a corte in Vtrsaillesj io 
accettai per una certa curiosità di 
vedere una corte maggiore delle già 
vedute da. me sin allora, benché fossi 
pienamente disingannato su tutte. Ci 
fili pel capo d'anno del >768, giorno 
anche più curioso attese le varie fun- 
zioni che vi si praticano. Ancorché io 
fossi prevenuto che il re non parlava 
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ai forestieri comuni, e che certo po- 1768 
co ra’ importasse di una tal privazio- 
ne, con tutto ciò non potei inghiotti* 
re il contegno giovesco di quel re- 
gnante, Luigi XV, il quale squadran- 
do r uomo presentatogli da capo a 
piedi , non dava segno di riceverne 
impressione nessuna ; mentre se ad 
un gigante si dicesse: » Ecco eh’ io 
gli presento una formica „ egli pure 
guardandola, o sorriderebbe, o direb- 
be forse: „ Oh che piccolo animaluz- 
zo! „ o se anche il tacesse, lo direbbe 
il di lui viso per esso. Ma quella ne- 
gativa di sprezzo non mi afDisse poi 
più, allorquando pochi momenti do- 
po vidi che il re andava spendendo 
la stessa moneta delle sue occhiate 
sopra degli oggetti tanto più impor- 
tanti che non m’ era io. Fatta una 
breve preghiera fra due suoi prelati, 
di cui V uno, se ben 'mi ricordo, era 
cardinale, il re si avviò per andare 
alla cappella, e fra due porte gli si 
fece incontro il preposto della mer- 
• canzia , primo uibziale della munici^ 
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68 palitàdi Parigi, e gli balbettò tin com- 
plinientuccio d’uso pel capo d’anno, 
il taciturno sire gli rispose con unr 
alzata di testa : e rivoltosi ad uno dei 
suoi cortigiani che lo seguivano , do- 
mandò dove fossero rimasti les ccAe- 
¥Ìns , che sono i consueti accoliti del 
suddetto preposto. Allora univ voce 
cortigianesca uscita cosi a mezzo- dal- 
la turba di essi facetamente disse : 
lls soni reste embourbès. Rise tutta 
la corte , e lo stesso monarca sorrise, 
e passò oltre verso la messa che lo 
aspettava. La incostante fortuna poi 
volle, che in poco- più di vent’anni io 
vedessi in Parigi nel palazzo della 
città un altro Lumi re ricevere assai 
più benignamente un altro assai di- 
verso complimento fattogli da altro 
preposto sotto il titolo di maire , il 
ai 17 luglio 1789: ed erano allora ri- 
masti embourbès i cortigiani nel ve- 
nir di Versailles a Parigi , benché 
fosse di fitta estate : ma il fango su 
quella strada era fino a quel punto 
Éitto perenne. E di aver visto tal co- 
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^l'sa ne loderei forse Dio, se non temes- 1768 
' si, e credessi pur troppo, che gli ef- 
[ fetti e influenza di questi re plebei 
siano per essere ancor più fuiiesti al- 
j la Francia ed al mondo, che quelli 
I dei re Capetiui. 

CAPITOLO SESTO 

Via^^io in Inghilterra e in O- 
landa. Primo intoppo amoroso» 

Partii dunque di Parigi verso il mez- 
zo Gennaio, in compagnia di un ca> 
valiere mio paesano, giovine di bel- 
lissimo aspetto, di età circa dieci o 
dodici anni più avanzato di me, di ua 
certo ingegno naturale; ignorante , 
quanto me ; riflessivo, assai meno; e* 
più amatore del gran mondo che co- 
noscitore o investigatore degli uomi- 
ni. Egli era cugino del nostro amba- 
sciatore in Parigi, e nipote del prin- 
cipe di Masserano allora ambasciato- 
re di Spagna in Londra, in casa del 
<^uale egli doveva alloggiare. Benché 
io non amassi gran fatto di legarmi 
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768 di compagnia per viaggio , pure pei 
andare a un determinato luogo e nof 
più, mi ci accomodai volentieri. Que- 
sto mio nuovo compagno era di ur. 
umore assai lieto e loquace, onde co 
vicendevole soddisfazione io taceva « 
ascoltava, egli parlava e lodavasi; es- 
sendo egli fortemente innamorato di 
se, per aver piaciuto molto alle don- 
ne ; e mi andava annoverando con 
pompa i suoi trionfi amorosi, eh* io 
stava a sentire con diletto , e senza 
invidia nessuna. La sera all’ albergo, 
aspettando la cena, giocavamo a scac- 
chi, ed egli sempre mi vinceva , es- 
sendo io stato sempre ottusissimo a 
tutti i giuochi . Si fece un giro più 
lungo per Lilla , e Douajy e Sant’ O- 
ijièro, per renderci a Calais ; ed era 
il freddo si eccessivo, che in un ca- 
lesse stivatissimo coi cristalli , ed i- 
iioltreun candelotto cbeci tenevamo 
acceso, ci si agghiacciò in una notte 
il paneed il vino stesso; e quest’ ecJ 
cesso mi rallegrava , perché io per 
natura poco gradisco le cose di mezzo. 
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Lasciate finalmente le rive della 17^8 
; Francia, appena sbarcavamo a Dou^ 
vres , che quel freddo si trovò scema- 
to per metà , e non trovammo quasi 
punta neve fra Douvres e Londra . 
Quanto mi era spiaciuto Parigi al pri- 
mo aspetto , tanto mi piacque subito 
e r Inghilterra , e Londra massima^ 
mente. Le strade, le osterie, i caval- 
li, le donne, Il ben essere universale, 
la vita e attività di queir isola , la 
polieia e comodo delle case benché 
piccioiissime , il non vi trovare pez- 
i zenti, un moto perenne di danaro e 
! di industria sparso egualmente nelle 
provincie che nella capitale ; tutte 
queste doti vere ed uniche di quel 
fortunato e libero paese, mi rapiro- 
no Panima a bella prima,e in due al- 
tri viaggi, oltre quello, eh' io vi ho 
fatti finora , non no variato mai più 
^ di parere, troppa essendo la differenza 
^ Ara r Inghilterra e tutto il rimanente 
' 'deir Europa in queste tante dirama- 
^ koiii della pubblica felicità, prove- 
^ nionti da 1 miglior governo. Onde, ben- 
Tom, J» I a 
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1768 chè io allora non ne studiassi profon. 
damente la costituzione , madre di 
tanta prosperità , ne seppi 'però ab« 
Bastanza osservare e valutare gU ef- 
fetti divini. 

In Londra essendo molto maggiore 
la facilità peri forestieri di essete in- 
trodotti nelle case, di quel che non 
da in Parigi; io, che a quella diffi- 
coltà parigina non aveva mai voluto 
piegarmi per ammollirla, perchè non 
mi curo di vincere le difficoltà da 
cui non me ne ridonda niun bene , 
mi lasciai allora per qualche mesi stra- 
scicare da quella facilità , e da quel 
mio compagno di viaggio , nel vorti- 
ce del gran, mondo. Contribai anche 
Don poco ad infrangere la mia natu- 
rale rusticità e ritrosia , la cortese e 
paterna amorevolezza verso di me 
del principe di Alasserano, ambascia- 
tore di Spagna, ottimo vecchio , ap- 
passionatissimo dei piemontesi , es- 
sendo il Piemonte la sua patria, ben - 
chè il di lui padre si fosse già tra- 
spiantato in Ispagna, Ma dopo circa 
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tre mesi , avvedendomi che in quelle 17^8 
I veglie e cene e festini io mi ci secca- 
va pur troppo, e niente imparavaci , 
i scambiatami allora la parte , invece 
{ di recitare da cavaliere nella veglia, 
mi elessi di far da cocchiere alla porta 
di essa , e incarrozzava e scarrozzava 
di qua e di là per tutto Londra il mio 
bel Ganimede compagno ; a cui solo 
I lasciava la gloria dei trionfi amoro- 
si ; e mi era ridotto a far sì bene e 
disinvoltamente il mio servizio di coc- 
chiere , che anche di alcuni di quei 
combattimenti a timonate che usano 
tra i cocchieri inglesi all’ uscire del 
renelawgh,e dei teatri , ne uscii con 
nu qualche onore , senza rottura di 
legno oè danno dei cavalli. In tal gui- 
sa dunque terminai i miei diverti- 
menti di queir inverno , col cavalcare 
quattro o cinqu’ ore ogni mattina , e 
stare a cassetta due o tre ore ogni se- 
ra a guidare , per qualunque tempo 
facesse. Nell’ aprile poi col mio solito 
\ compagno si fece una scorsa per le 
più belle prorincie d’ Inghilterra. Si 
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if66 «Ddò a Portsmouth e Salshur^ , a 
Bath , Bristol, e si tornò per Oxford 
a Londra. 11 paese mi piacque molto, 
e r armonia delle cose diverse, tutte 
concordanti in quell' isola al massimo 
ben essere di tutti, m'incantò sempre 
più fortemente; e fìn d' allora mi na~ 
ccea il desiderio di potervi stare per 
sempre a dimora : non che gl'indivi«- 
dui me ne piacessero gran fatto,(hen*- 
chè assai più dei francesi , perchè più 
buoni e alia buona ) ma il locai del 
paese, i semplici costumi, le belle e 
modeste donne e donzelle, e sopra tat- 
to r equitativo governo, e la vera li- 
bertà chen'è figlia; tutto questo me 
ne faceva affatto scordare la spiace- 
volezza del clima , la malinconia die 
sempre vi ti accerchia , e la rovinosa 
carezza del vivere. 

Tornato poi da quel giretto che mi 
avea rimesso su le^ mosse , io già di 
bel nuovo mi sentiva incalzato dal fu- 
rore dell' andare , e con gran pena 
differii ancora sino ai primi di Giu«> 
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gno la mia partenza per T Olanda. E *7^^ 
allora poi, per la via di Harvfich im- 
barcatomi per con un 

rapidissimo vento in dodici ore vi ap- 
prodai. 

La Olanda è neir estate tin ame-i 
no e ridente paese ; ma mi sarebbe 
piaciuta anche più, se 1 ’ avessi visi- 
tata prima dell' Inghilterra ; attesa 
che quelle stesse cose che visi ammi- 
rano , popolazione , ricchezza, lindu- 
ra , savie leggi , industria ed attività 
somma , tutte vi si trovano alquanto 
minori che in Inghilterra. Ed in fat- 
ti poi, dopo molti altri viaggi e mol- 
ta più esperienza,! due soli paesi dell' 
Europa che mi hanno sempre lasciato 
desiderio di se, sono stati T Inghilterra 
e l 'Italia ;quella in quanto Tarte ne ha, 
per COSI dire,80ggiogatao trasfigurata 
la natura; questa, in quanto la natura 
sempre vi e robustamente risorta a 
lire in mille diversi modi vendetta dei 
saoi spesso tristi e sempre inoperosi 
governi. 

^^el mio soggiorno nell' Hata, che 
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768 riuscì assai più lungo che non avea 
disegnato, io incappai fìnalmente nel- 
Tamore , che mai fin allora non mi 
avea potuto raggiungere nè afferrare. 
Una gentil signorina, sposa da un an« 
no, piena di grazie naturali, di mo- 
desta bellezza, e di una soave ingenui tà, 
mi toccò viyissimamente nel cuore ; 
ed il paese essendo piccolo , e poche 
le distrazioni , nel rivederla io assai 
più spesso òhe non avrei voluto da 
prima , tosto poi mi ,venne a dolere 
di non poterla veder abbastanza. Mi 
trovai preso, senza quasi avvederme- 
ne, in una terribil maniera; talché già 
stava ruminando in me stesso niente 
meno che di non mi muover mai più 
nè vivo nè morto dairHaia , persua- 
dendomi che mi sarebbe impossìbi- 
lissima cosa di vivere senz’essa. Aper- 
tosi il mio indurito cuore agli strali 
d’ amore , egli avea ad un tempo 
stesso dato adito al le dolci insinuazio- 
ni dell’amicizia. Ed era il mio nuovo 
amico, il sig. Don losè d' Acunha , 
ministro allora di Portogallo in Olan- 
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da. Egli era uomo di molto ingegno 1 7®^ 
e più originalità, di una bastante col» 

• turale di un ferreo carattere; magna- 
nimo di cuore , di animo bollente ed 
altissimo. Una certa simpatia fra le 
nostre due taciturnità ci avea già 
quasi allacciati vicendevolmente, sen- 
za che ce ne avvedessirno ; la fran- 
chezza poi e il calore dei nostri due 
animi ben tosto ebbe operato il di 
più. Io dunque mi trovava felicissi- 
mo nelI’Haia, dove per la prima volta 
in vita mia mi occorreva di non desi- 
derare altra cosa al mondo nessuna , 
oltre l’amica e l’amico. Amante io 
ed amico, riamato da entrambi! sog- 
getti , traboccava da ogni parte gli 
affetti, parlando dell’ amata all’ami- 
co, e deir amico all’amata ; e gusta- 
va cosi dei piaceri vivissimi, incorna 
pacfibili, e fino a quel punto ignoti 
al mio cuore, benché tacitamente pur 
sempre me li fosse egli andato richie- 
\ dendo, e additando come in confuso. 

' Mille savi consigli mi dava conlinua- 
' mente quel degnissimo amico; e quel- 
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76S lo massimamente di cui non perderò 
mai la memoria , si fu del farmi con 
destrezza ed efficaeia arrossire della 
mia stupida oziosa vita , del non mài 
aprir un libro qualunque, dell' igno- 
rar tante cose , e più che altro i no- 
stri pur tantie si ottimi italiani poeti, 
cd i più distinti , ( ancorché pochi J 
prosatori e filosofi. Tra questi, i'im- 
znortal Niccolò Machiavelli , di cui 
nuir altro sapeva io che il semplice 
nome, oscurato e trasfigurato da quei 
pregiudizi con cui nelle nostre edu- 
cazioni ce lo definiscono senza mo- 
strarcelo, e senza averlo i detrattori 
di esso nè letto nè inteso, se pur mai 
visto r hanno. U a.m\co d' Aciinha me 
ne regalò un esemplare, che ancora 
conservo , e che poi molto lessi , e al- 
cun poco postillai; ma dopo molti e 
molti anni. Una stranissima cosa pe- 
ro,( la quale io notai molto dopo, 
ma che allora vivamente sentii senza 
pure osservarla ’) si era , che io non 
mi sentiva mai ridestare in mente e 
uel cuore un certo desiderio di studi 
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cd òn certo ìmpeto ed efferrescetiza 1 76$ 
idee creatrici, se non se in quei tem- 
pi in cui mi trovava il cuore forte- 
mente occupato d’amore ; il quale , 
ancorché mi distornasse da ogni men- 
tale applicazione, ad un tempo stesso . 
me ne invogliava: onde io non mi te- 
neva mai tanto capace di riuscire in 
un qualche ramo di letteratura,cheaU 
lorquando avendo un oggetto caro ed 
amato, mi pareadi potere a quel lo tri- 
butare anco i frutti del mìo ingegno. 

Ma (quella mia felicità olandese non 
midurograntempo.il maritodelia mia 
donna, era un ricchissimo individuo, 
il di cui padre era stato governatore 
di Batavia ; egli mutava spessissimo 
luogo, ed avendo recentemente com- 
prata una baronia negli Svizzeri , vo- 
leva andarvi a villeggiare in quell’au- 
tunno. Nell* Agosto egli fece colla 
moglie un viaggetto al Tacque di Spa; 
ed io dietro loro, non* essendo egli 
gran fatto geloso . Nel tornare poi 
di Spa verso l’Olanda, si venne in- 
sieme ùno di Mastricht y e là -mi fu 
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i?63 forza lasciarla , perchè ella dovea an- 
dar in villa cpn la di lei madre, men- 
tre il marito andava egli solo verso la 
Svizzera.Io non conosceva la di lei ma- 
dre, e non v’era nè pretesto nè mezzo 
decente e plausìbile per intromettermi 
ili casa altrui. Codesta prima separa- 
zione mi spaccò veramente il cuore ; 
ma rimanevaci pure ancora una qual- 
che speranza di rivederci. Ed in fatti, 
tornato ioalPHaia , e partito il marito 
per la Svizzera, di li a pochi giorni 
ricompari ^adorata donna neirHaia. 
La mia contentezza fu somma, ma 
fu un lampo momentaneo* Dopo dieci 
giorni , in cui veramente mi tenni ed 
era beato sopra ogni uomo , non sen- 
tendosi ella il cuore di dirmi qual 
giorno dovesse ripartire per la villa, 
nè avendo io il coraggio di doman- 
darglielo; una mattina ad un tratta 
mi venne a vedere Tamico (V Acunhay 
e nel dirmi che elFera sforzatàmente 
dovuta partire, mi diede una sua let- 
terina che mi colpi a morte, benché 
tutta spirasse auetto ed ingenuità 
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nell’ annunziarmi l’indispensabile ne- 176^ 
cessità in cui si trovava di non poter 
più senza scandolo differire la di lei 
partenza alla volta del marito , cbe 
le avea ingiunto di raggiungerlo. L’a- 
mico soavemente aggiungeva in voce , 
che non v’ essendo rimedio ^ bisogna- 
va dar luogo alla necessità ed alia 
ragione. 

Non sarei forse reputato veridico, 
se io volessi annoverare tutte le frene- 
sie dell’addolorato disperato mio ani- 
mo. A ogni conto voleva io assoluta- 
mente morire, ma non articolai però 
mai tal parola a nessuno ; e Ongendomi 
ammalato perchè l’amico mi lascias- 
se , feci chiamare il chirurgo perché 
mi cavasse sangue ; venne , e me lo 
cavai. Uscito appena il chirurgo, io 
finsi di voler dormire, e chiusomi fra 
le cortine del letto io stava qualche 
minuti fra me ruminando a quello 
eh’ id» stava per fare; poi principiai 
a sfasciare la sanguigna, avendo fer- 
mo in me di cosi dissanguarmi e pe- 
rire. jVIa quel non meno sagace che 




V. 
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fido Elia , che mi vedeva in tale vio- 
lento stato, e che anche dall* amico , 
era stato addottrinato prima di la- 
sciarmi, simulando che io lo avessi 
chiamato, mi tornò alla sponda dei 
letto rialzando la cortina ad un tratto: 
onde io , sorpreso e vergognoso ad no 
tempo, forse anche pentito ornai fer- 
mo nel mio giovenile proposto , gli 
dissi che la fasciatura mi s'era disfat- 
ta: egli finse di crederlo, e me la rifas- 
ciò; nè più mi volle perder di vista un 
momento. Ed anzi, fatto di nuovo 
cercar T amico , egli corse da me, ed 
ambedue quasi mi sforzarono ad al- 
zarmi da letto, e V amico mi volle 
portare a casa sua dove .mi vi trat- 
tenne per più giorni , nei qua li. mai 
non mi abbandonò. Il mio dolore era 
cupo e taciturno; o sia che mi ver- 
gognassi, o che mi diffidassi, non 
1 ardiva esternare ; onde o taceami , 
ovvero piange va. Frattanto ed il tem- 
po, e i consigli deir amico, e le pic- 
cole divagazioni a cui egli mi costrin- 
geva, e un qualche raggio d’ incerta 
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speranza di poterla rivedere, di ri- 17(56 
tornare in Olanda l’anno dopo, e più 
eh’ ogni cosa forse la naturai legg^ 
rezza di quella età di anni diciannove, 
mi andarono a poco a poco sollevai»- 
do« £d ancorché il mio animo non si 
risanasse per assai gran tempo, la ra^ 
gione mi rientrò pure intera nello 
spazio di pochi giorni. 

Cosi alquanto rinsavito, ma dOi- 
lentissimo, fermai di partire alla vol- 
ta d’Italia, riuscendomi ingratissima 
la vista di un paese e di luoghi ai 
quali io ridomandava il miohene per- 
duto quasi ad un tempo che posseduto. 

IVli doleva però assaissimo di staccarmi 
da un tale amico; ma egli stesso , ve- 
dendomi si gravemente piagato, mi 
incoraggi al partire , essendo ben con- 
vinto che il moto, la varietà degli 
oggetti, la lontananza ed il tempo, 
iufallibilmeute mi guarirebbero. 

Verso il mezzo Settembre mi se- 
parai dall’amico in Utrecht dove mi 
volle accompagnare, e di donde per 
Ja via di Bruxelle$j per la Lorena, 
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7^8 Alsazia j Syizzera, e Savoia non mi 
arrestai più sino in Piemonte, altro 
che per dormire ; ed in meno di tre 
settimane mi ritrovai in Camiana, 
nella villa di mia sorella , dove andai 
subito da Susa- senza passar per To-* 
rino , per isfuggire ogni consorzio u- 
mano , avendo bisogno di digerire la 
mia febbre nella piena solitudine. E 
durante tutto il viaggio , nulla vidi 
in tutte quelle città di passo , NancjTj 
Strasborgo , Basilea e Ginevra, ailtro 
che le mura; nè mai aprii bocca coi 
fidato Elia , che adattandosi alla mia 
infermità, mi obbediva a cènni , e un- 
ti veni ta ogni mio bisogno. 

" CAPITOLO SETTIMO 

Eipatriato per un mezz* anno^ mi I 
* do agli studi filosofici. 

*769'’ Tale fu il primo mio viaggio, che | 
durò due anni e qualche giorno. Do- 
po circa sei settimane di villeggiatu- 
ra con mia sorella, restituendosi ella 
in città , tornai in Torino con essa. | 
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Molti non mi riconoscevano quasi *7^ 
più 9 attesa la statura che in quei due 
anni mi' si era infinitan^ente accre- 
sciuta ; tanto era il bene che mi ave- 
va fatto alla complessione quella vita 
varia ta^ oziosa e strapazzatissima. INfel 
passar di Ginevra io aveva comprar 
to un pieno baule di libri. Tra quelli 
erano le opere ài 'RousseaUf di Mon^ 
tesqmeuj di HelvetiuSy e simili. Apr 
i. pena dunque ripatriato, pieno tra- 
ooccante il cuore di malinconia e d* 
amore j io mi sentiva una necessità 
assoluta di fortemente applicare la 
mente in un qualche studio ; ma non 
sapeva il quale, stante che la trascu- 
rata educazione coronata poi da quei 
circa sei anni d' ozio e di dissipazio • 
ne, mi avea fatto egualmente incapa- 
ce di ogni studio qualunque. Incerto 
di quel che mi farei, e sq rimarrei in 
patria, o se viaggerei di bel nuovo, 
mi posi per quell' inverno a stare in 
^asa di mia sorella, e tutto il giorno 
leggeva, un pochino passeggiava, e 
non trattava assolutamente con nes- 
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*7^ sxxTio, Le mie Jetture erano sempre di 
libri francesi.' Volli leggere T L'ioisa 
di Rousseau -, piu Tolte mi ci provai; 
ma benché io fossi di un carattere 
per natura ap passiona tissimo^ e che 
* mi trovassi allora fortemente inna«. 
morato^ io trovava in quel libro tan* 
ta maniera^ tanta ricercatezza , tanta 
affettazione di sentimento , e si poco 
sentire^ tanto caler comandato di ca- 
po> e si gran freddezza di cuore , che 
mai non mi venne fatto di poterne 
terminare il primo volume. Alcune 
altre sue opere politiche^ come il 
Contratto Sociale^ io non le inten- 
deva , e perciò le lasciai. Di Voltaire 
mi allettavano singolarmente le pro- 
se, ma i di lui versi mi tediavano.. 
Onde non lessi mai la sua Enriade ^ 
se non se a squarcietti : poco più la 
Puoelle^ perchè T osceno non mi ha 
dilettato mai ; ed alcune delle di lui 
tT2i^eà\e, Montesquieu all’incontro lo 
lessi di capo in fondo ben due volte ^ 
con maraviglia , diletto^ e forse an- 
che con un qualche mdo utile. L' Er 
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^prit d' Eelvetius mi fece anche una 1769 
■ profonda ma sgradevole impressio« 
ne . Ma il libro dei libri per me , e 
che in queir inverno mi fece rera- 
mente trascorrere dell’ ore di rapi- 
mento e' beate, fu Plutarco , le vite 
dei veri grandi. Ed alcune df^uelle, 
come Timoleone, Cesare, Bruto ^ Pe- 
lopida , Catone , ed altre , sino a quat- 
tro e cinque volte le rilessi con un 
tale trasporto di grida , di pianti , e 
di furori pur anche , che chi fosse 
stato a sentirmi nella camera vicina 
mi avrebbe certamente tenuto per 
impazzato. All’udire certi gran tratti 
di quei sommi uomini, spessissimo io 
balzava in piedi agitatissimo , e fuori 
di me, e lagrime di dolore e di rabbia 
mi scaturivano del vedermi nato in 
Piemonte ed in tempi e governi ove 
niona alta cosa non si poteva nè fare 
nè dire, ed inutilmente appena forse 
ella si poteva sentire e pensare. In 
quello stesso inverno studiai anche 
con molto calore il sistema planeta- 
rio , ed i moti e leggi dei corpi celo- 
Tom * /, 1 3 
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7% sti, fin dove si può arrivare a capirle 
senza il soccorso della per me inap- 
prendibile geometria. Cioè a dire ch'- 
io studiai, malamente la parte ìstori- 
ca di-qnella scienza tutta per se ma- 
tematica.. Ma pure, cinto di tanta 
ignoranza, io ne intesi abbastanza per> 
sublimare il mio intelletto alla im- 
mensità di. questo tutto creato; e 
nessuno studio ibi avrebbe rapito e 
riempiuto piò Tanimo che questo,, 
se io avessi avuto i debiti principj per 
proseguirlo. 

Tra queste dolci e nobili occupa- 
zioni, che dilettandomi pure, acere- 
• sceano nondimeno notabilmente la. 
mia taciturnità , malinconia e nausea, 
d'ogni comune divertimento, il mio 
cognato mi andava continuamente 
instigando di pigliar moglie. Io , per 
natura, sarei stato inclinatissimo alla 
vita casereccia; ma Taver veduta 
r Inghilterra in età di diciannove an-^ 
ni, era ver caldamente letto e sentito- 
Plutarco alF età di venti anni, mi am- 
monivano, ed inibivano di pigliar mo— 
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glie é di procrear figli in Torino. Con 
tatto ciò la leggerezza di quella stessa 
età mi piegò a poco a poco ai replicati 
consigli, 'ed acconsentii che il cognato 
trattasse per me il matrimonio con 
una ragazza erede, nobilissima e piut- 
tosto bellina, con occhi nerissimi che 


prestomi avrebbero fatto smettere il 
Plutarco, nello stesso modo che Plu- 
tarco foi'se avea indebolito in me la 
passione della bella Olandese. Ed io 
confesserò di aver avuto in quel pun- 
to la viltà di desiderare la ricchezza 
più ancora che la bellezza di codesta 
ragazza; speculando in me stesso, che 
P accrescere circa di metà la mia 
entrata mi porrebbe in grado di* 
maggiormente fare quel che si dice 
neP mondo buona figura. Ma la mia 
buona sorte mi servi in questo affare 
assai meglio che il mio debole e tri- 
viale giudizio, figlio d’infermo ani- 
mo. La ragazza, che dal bel princi- 
pio avrebbe inclinato a me, fu svolta 
da una sua zia a favore d’ altro gio- 
vinetto signore; il quale, essendo fi- 
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769 glio di famiglia con molti fratelli e 
zìi , veniva ad essere allora assai men 
comodo di me, ma godeva di nn cer- 
to favore in corte prèsso il duca di 
Savoia erede presuntivo del trono, di 
cui era stato paggio, e dal quale eb- 
be in fatti poi quelle grazie che com- 
porta il paese. Oltre ciò , il giovine 
era di un’ottima jndolee di un’ ama- 
bile costumatezza. Io , al contrario , 
aveva taccia di uomo straordina- 
rio in mal ;senso , poco adattando- 
mi al pensare , ai costumi , ai pet- 
tegolezzo e ai servire del mio pae- 
se , e non andando abbastanza cauto 
nel biasimare e schernire quelli usi ; 
cosa , che ( giustamente a dir vero ) 
non si perdona, lo fui dunque solen- 
nemente ricusato ; e mi fu preferito 
il suddetto giovine. La ragazza fece 
ottimamente per il bene suo, poiché 
ella felicissimamente passo la vita in 
quella casa dove entrò ; e fece pure | 
ottimamente per Tutil mio , poiché j 
se io incappava in codesto legame di ! 
moglie e tìgli, le muse per me certa - 
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mente eran ite. Io da quel ri6uto ne 1769 
ritrassi ad un tempo pena é piacere; 
perchè mentre si trattava' la cosa io 
spessissimo provava dei pentimenti j 
e ne avea una certa vergogna di me 
stesso che non esteimava , ma non la 
sentiva perciò meno; arrossendo in 
me medesimo di ridurmi per danari- 
a far cosa che era contro il mio inti- 
mo modo di pensare. Ma una piccio- 
lezza ne fa due, e sempre poi si mol- 
tiplicano. Cagione di questa mia non 
certo fìlosofìca cupidità ^ si era i^in- 
lezione che già dal mio soggiorno in 
JVapoli avea accolta nell’ animo di at- 
tendere quando che fosse ad impie- 
ghi diplomatici. Questo pensiere ve- 
ni va^ fomentato in me dai consigli del 
mio cognato , cortigiano inveterato ; 
onde il desiderio di quel ricco matri- 
monio era come la base delle future 
ambascerie^ alle quali meglio si fa 
fronte quanto più si ha danari. Mà 
buon per me , che il matrimonio ito 
ift fumo mandò pure in fumo ogni 
ima ambasciatoria velleità ; uè mai 
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769 feci chiesta nessuna di tale impiego-, 
e per mia minor vergogna questo 
mio stupido e non alto desiderio nato 
e morto nel mio petto , non fu ( tol*^ 
tone il mio cognato )noto a chi che sia. 

Appena iti a vuoto questi due 'di- 
segni, mi rinacque subito il pensiero 
di proseguire i miei viaggi per altri 
tre anni, per veder poi intanto quello 
che vorrei fare di me. L’ età di ao 
anni mi lasciava tempo a pensarci. 

Io aveva aggiustati i miei interessi 
col curatore^ dalla di cui podestà si 
esce nel mio paese al suonar dei venti 
anni. Venuto più in chiaro delle cose 
mie , mi trovai essere molto più a- 
giato che non mi avea detto il cura- 
tore fino a quel punto. Ed egli in 
questo mi giovò non poco, avendomi 
piuttosto avvezzato al meno che al 
più . Perciò d’ allora in poi quasi 
sempre fui giusto nello, spenaere . 
Trovandomi dunque allora circa 
aSoo zecchini di eifettiva spendibile 1 
entrata, e non poco danaro di ri- ; 
sparmio nei tanti anni di minorità 
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Hai parve pei mio paese e perun ao- »i769 
mo solo di essere ricco abbastanza ; 
e deposta ogni idea di moltiplico , 
mi disposi a questo secondo viaggio 
' che volli fare con più spesa e mag*- 
giori comodi. 

CAPITOLO OTTAVO 

Secondo viaggio ^ per la Germania^ 
la Danimarca y e la Svezia, 

Ottenuta ia solita indispensabile e 
dura permissione del re, partii nel 
Maggio del 1769 a bella prima alla 
Tolta di Vienna. Nel viaggio abban- 
donando l’ incarico noioso del pagare 
al mio fidatissimo Elia , io comincia- 
va a fortemente riflettere su le cose 
del mondo; ed invece di una maliiv 
conia fastidiosa ed oziosa, e di quella 
mera impaziènza di luogo , che mi 
aveano sempre incalzato nel primo 
viaggio, in parte da quel mio in- 
namoramento in parte da quella 
applicazione continua di sei mesi io 
cose di qualche rilievo, ne area rica- 
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769 Tata iHi’ altra, malinconia riflessiva e 
dolcissima. Mi riascivano in ciò di 
non piccolo aiuto ( e forse devo lor 
tutto, se alcun poco ho pensato dap« 
poi } i sublimi saggi del famigliarìs^ 
simo Montaigne j i quali divisi in 
dieci temetti , e fattisi miei Adi e con« 
tinui compagni di viaggio, tutte e- 
scluslvamente riempivano le tasche 
delia mia carrozza. Mi dilettavano 
ed istruivano, e non poco lusingava- 
no anche la mia ignoranza e pigrizia, 
perchè aperti cosi a caso, qual che 
si fosse il volume, lettane una pagina 
q due,, lo richiudeva, ed assai ore 
poi so quelle due pagine sue io an- 
dava fantasticando dei mio. Ma mi 
facea bensì molto scorno queirjnr 
contrare ad ogni pagina di Montaigne 
uno o più passi latini , ed essere co- 
stretto a cercarne V interpretazione 
nella nota , per la totale impossibilità 
in cui mi era ridotto d’ intendere 
neppure le più triviali citazioni dì 
prosa , non che le tante dei più su- • 
blìmi poeti* £ già non mi dava Dcp*- 
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par più la briga di provarmici , e *7% 
asinescamente leggeva a dirittura la 
nota. Dirò più; che qaei si spessi 
squarci dei nostri poeti primari ita- 
liani che vi sMncontrano, anco ve- 
nivano da me saltati a piè pari , per- 
chè alcun poco mi avrebbero costato 
fatica a benissimo intenderli. Tanta 
era in me la primitiva ignoranza , e 
la desuetudine poi di questa divina 
lingua , la quale io ogni giorno più 
andava perdendo. ' . 

Per la via di Milano e Venezia, due 
città cb’io volli rivedere, poi per. 
Trento, Inspruck, Augusta; e Mo- 
naco , mi rendei a Vienna , pochissi- 
mo trattenendomi in tutti i suddetti 
luoghi. Vienna mi parve avere grati 
parte delle piccolezze di Torino, senza 
averne il bello della località. Mi vi 
trattenni tutta l'estate, e non v' im- 
parai nulla. Dimezzai il soggiorno^ 
facendo nel Luglio una scorsa fino a 
Buda , per aver veduta una parte del- 
1* Ungheria . Ridivenuto oziosissi- . 
mo , altro non faceva che andare at-^ 
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t 769 torno qna e là nelle diverse compa^ 
gnie ; ma sempre ben armato contro 
le insidie d^ Amore. E mi era a questa 
difesa nn fìdissimo usbergo il prati- 
care il rimedio commendato da Ca- 
tone. Io avrei in quel soggiorno di 
Vienna potuto facilmente conoscere a 
praticare il celebre poeta Metastasio, 
nella di oui casa ogni giorno il nostro 
ministro, il degnissimo conte di Ca- 
nale , passava di molte ore la sera in 
compagnia scelta di altri pochi let- 
terati, dove si leggeva seralmente 
alcuno squarcio di classici o Greci, 
o Latini, o Italiani. £ queir ottimo 
vecchio conte di Canale , che mi af- 
fezionava, e moltissimo compativa i 
miei perditempi , mi propose più 
volte d^ introdurmivi. Ma io, oltre 
àir essere di natura ritrosa , era an- 
che tutto ingolfato nel Francese, e 
sprezzava ogni libro ed autore ita- 
liano. Onde queir adunanza di lette- 
rati di libri classici ini parea dover 
esser una fastidiosa brigata di pedanti^ 
aggiunga, che io avendo veduto il 
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Metàstasio a Schònbrunn nei giardini 17^ 
imperiali fare Maria Teresa la ge- 
naflessioncella di uso, con una faccia 
SI serTilmente lieta e adulatoria, ed 
io giovenilmente plutarcbizzando,mi 
esagerava talmente il vero in astratto 
che io non avrei consentito mai di 
contrarre nè amicizia ne familiarità 
con una musa appigionata o venduta 
air autorità despotìca, da me si cal- 
damente abborrita. in tal guisa io an- 
dava a poco a poco assumendo il ca- 
rattere di un salvatkìo pensatore; e 
queste idee disparate accoppiandosi 
poi con le passioni naturali alT età di 
ventanni e le loro conseguenze na- 
turalissime , venivaiM) a formar di me 
un tutto assai originale e risibile. ' 
Proseguii nel Settembre il mio 
viaggio verso Praga e Dresda, dovè 
mi trattenni da un mese; indi a Ber- 
lino, dove dimorai altrettanto. AlTen- 
trare negli stati del gran Federico , 

«be mi parvero la continuazione di 
un solo corpo di guardia , mi sentii 
raddoppiare.e triplicare 1 ’ orrone per 
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769 quell’ infame mestier militare-, in fa- 
inissima e sola base dell’autorità ar- 
bitraria , che .sempre è il necessario 
frutto di tante migliaia di assoldati 
satelliti. Fui presentato al re. Non mi 
sentii nel vederlo alcun moto nè di 
maraviglia nè di rispetto, ma d’in- 
degnazione bensì e di rabbia: moti 
che si andavano in me ogni giorno 
afforzando e moltiplicando alla vista 
di quelle tante e poi tante diverse 
cose che non istanno come dovrebbe- 
ro, stare, e che essendo false si usar* 

f ^ano pure la faccia e la fama di vere. 

I conte di Finche ministro del re, il 
quale mi presentava, mi domandò 
perchè io, essendo pure in servizio 
dei mio re, non avessi in quei giorno 
indossato Huniforme. Risposigli : per- 
chè ,in quella corte mi parea.ve ne 
fossero degli uniformi abbastanza. Il 
re mi disse quelle quattro solite pa- 
role di uso; io l'osservai profonda- 
mente, 6 ccan dogli rispettosamente gU 
occhi negli occhi; e ringraziai il cielo 
di non mi aver fatto nascer. suo schia- 

« y » 
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TO. Uscii di qaella universal caserma 1769 
prassi ana verso il mezzo Novembre, 
abborrendola quanto bisognava. 

• Partito alla volta di Amburgo , 
dopo tre giorni di dimora , ne ripar- 
tii per la Danimarca. Giunto a Copen^ 
haghen ai primi di decerabre, quel 
paese mi piacque bastantemente, per- 
chè mostrava una certa somiglianza 
coir Olanda; ed anche v' era una cer- 
ta attività, commercio ed industria , 
come non si sogliono vedere nei go-* 
verni pretti monarchici ; cose tutte , 
dalle quali ne ridonda un certo ben 
essere universale, che a primo aspet- 
to previene chi arriva, e fa un tacito 
elogio di chi vi comanda: cose tutte, 
di cui neppur una se ne vede negli 
stati prussiani ; benché il gran Fede- 
rico vi comandasse alle lettere e alle 
arti e alle prosperità , di Borire sotto 
ali’ uggia sua. Onde la principal ra- 
gione per cui non mi dispiacea Co- 
penhaghen si era il non esser Berlino 
ne Prussia: paese , di cui niun altro 
mi ha lasciato una più spiacevole ’e 


Digitized by Google 



«oG' EPOCA TERZA 
r769. dolorosa impr-essìone , ancorché vi" 
siano in Berlino massimamente, moU 
te cose belle e grandiose in arohitet- 
tura. Ma quei perpetui soldati , non 
li posso neppur ora, tanti anni dopo, 
ingoiare senza sentirmi rinnovare lo 
stesso furore che la loro vista mi ca- 
gionava in quel punto.. 

*'77® In quell* inverno mi rimisi' alcun 
poco a cinguettar italiano con il mi- ' 
nistro di Napoli in- Danimarca ; che ' 
si trovava essere pisano : il conte Ga- 
tanti, cognato del celebre primo mi- * 
nistro in Napoli, marchese Tanucci, 
già professore neirUniversità pisana. 
Mi dilettava molto il parlare e la prò-- 
nnnzia toscana, massimamente* para- 
gonandola col piagnisteo nasale e gut- 
turale del dialetto danese , che mi 
toccava di udire per forza , ma senza 
intenderlo, la Dio* grazia . lo mala- 
mente mi spiegava col prefato conte 
Gatanti , quanto alla proprietà dei 
termini, e alla brevità ed efficacia • 
delle frasi , che è somma nei Toscani; 
ma quanto alla pronunzia di quelle 
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mie parole barbare italianizzate , 17704 

r era bastantemente pura e toscana ; 


stante che io deridendo sempre tnt-* 
te le altre pronunzie italiane, che ye— 
ramente mi offendeano l’ udito , mi> 


era avvezzo a pronunziar quanto me- 
glio poteva e la U^e \?l Z Gi^ e Ci 
ed ogni altra toscanità. Onde alquan-i- 
to inanimito dal suddetto conte €a-< 


tanti a non trascurare una sì bella 
lingua, e che era pure la mia, dacché 
di essere io francese non acconsenti va^ 
a nian modo, mi rimisi a leggere al- 
cuni libri^ italiani . Lessi, tra^ moltif 
altrì^ i dialoghi deir Aretino, i^quali 
benché mi ripugnassero per le osce-* 
nilà , mi rapivano pure per Torigina- 
lità, varietà e proprietà deir espres-; » 
sioni. E mi baloccava cosi a leggere, 
perchè in gueir inverno mi toccò di 
star molto in casa ed anche a letto 
atteso i replicati incomoducci che mi. 
sopravvennero per aver troppo sfug* 
gito r amore sentimentale . Ripigliai 
anche con piacere a rileggere per la» 
terza e quarta, volta il Plutarco ;.&• 
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1770 sempre il Montai^ne^oudie il mio ca- 
po era una strana misura di filosofìa, 
di politica , e di discoleria . Quando 
gl* incomodi mi permetteanod* andar 
• fuori , uno dei maggiori miei diverti- 
menti in quel clima boreale era 1* an- 
dare in slitta ; velocità poetica , che 
molto mi agitava e dilettava la non 
inen celere fantasia. 

. Verso il fin di marzo partii per la 
Svezia ; e benché io trovassi il passo 
del Sund affatto lìbero dai ghiacci , 
indi la Scania libera dalla neve; to- 
sto che ebbi oltrepassato la città di 
JVerkoping , ritrovai di bel nuovo un 
ferocissimo inverno , e tante braccia 
di neve, e tutti i laghi ra|>presi, a se- 
gno che non potendo piu proseguir 
colle ruote, fui costretto di smontare 
il legno e adattarlo come ivi s’ usa 
sopra due slitte; e cosi arrivai sl St(h 
ckolm. La novità di quello spettaco- 
lo, e la greggia maestosa natura di 
quelle immense selve, laghi e dirupi, 
moltissimo mi trasportavano: e ben- 
ché non avessi mai ietto V Ossian , 
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molte di quelle sue immagini mi si 1770 
• destavano ruvidamente scolpite , e 
quali le ritrovai poi descritte alior- 
cliè più anni dopo lo lessi studiando 
i ben architettati yersi del celebre 
Cesarotti. 

La Svezia locale, ed anche i suoi 
abitatori d*ogni classe, mi andavano 
molto a genio ; o sia perchè io mi di- 
letto molto più degli estremi, o altro 
sia eh’ io non saprei dire; ma fatto si 
è , che s’io mi eleggessi di vivere nel 
Settentrione, preferirei quella estre- 
ma parte a tutte!’ altre a me cognite. 

La forma del governo della Svezia ri- 
mestata ed equilibrata in un certo tal 
qual modo che pure una semi libertà 
vi trasparisce, mi destò qualche cu- 
riosità di conoscerla a fondò. Ma in« 
capace poi di ogni seria e continuata 
applicazione, non la studiai che alla 
grossa. Ne intesi pure abbastanza per 
formarne nel mio capino un’ idea ; 
che stante la povertà delle quattro 
classi votanti, e Testrema corruzione 
della classe dei nobili è di quella dei 
7 o./ii. I i 4 
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* t?70 cittadini, donde nasceano le venali in- 
fluenze dei due corruttori paganti, la 
Ilussia e la Francia, non vi potea al- 
lignare nè concordia fra gli ordini, nè 
eficacita di determinazioni, nè giusta 
e durevole libertà. Continuai il diver- 
timento della slitta con furore per 
quelle cupe selvone e su quei lagoni 
crostati, fino oltre ai venti di aprile; 
ed allora in soli quattro giorni eoa 
una rapidità incredibile seguiva il di- 
moiare d'ogni qualunque gelo , atte- 
sa la lunga permanenza del sole sul- 
r.orizzonte e 1 ^ efficacia dei venti ma- 
rittimi ; e aJIo sparir delle nevi acca- 
• tastate forse in dieci strati T una su 
F altra , compariva la frésca verdura; 
spettacolo veramente bizzarro, e che 
mi sarebbe riuscito poetico se avessi 
saputo far versi. 
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CAPITOLO NONO ‘ 
Proseguimento di i^iaggi» Russia, 
Prussia di bel nuo^o, Spa, O- . 
landa , e Inghilterra* 

Io sempre incalzato dalia smania 
dell’andare, benché mi trovassi assai 
bene in volli. partirne ver- 

so il mezzo maggio per la F.inlandia 
.alla volta di Pietroburgo. Nel fin d’ 
aprile aveva fatto un giretto sino ad 
ÙpsalcLy famosa università, e eionmin 
facendo aveva visitate alcune cav.e 
del ferro, dove vidi varie cose curio- 
sissime ; ma avendole poco osservate, 
e molto meno notate, fu come se non 
le avessi mai vedute. Giunto a Gris^ 
selhamma y porticello della Svezia 
sulla spiaggia orientale, posto a rìm- 
petto de ir entrata del golfo di .5o- 
tniay trovai da capo l’ inverno , die- 
tro cui pareva eh’ io avessi appostato 
di correre. Era gelato gran parte di 
mare , e il tragitto dal continente nel- 
la prima isoletla, ( che per cinque i- 
tolette si varca quest’ entratura del 
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‘»77^ suddetto golfo ) attesa l’ immobilità 
totale de ir acque, riusciva per allora 
impossibile ad ogni specie di barca . 
Mi convenne dunque aspettare in 
quel tristo luogo tre giorni , tìncbè 
spirando altri venti cominciò quella 
' densissima crostona a screpolarsi qua 
e là, e far crichj come dice il poeta 
nostro; quindi a poco a poco a di» 
sgiurigersi in tavolini galleggianti , 
che alcuna viuzza pure dischiudeva- 
no a chi si fosse arrischiato d^ intro- 
mettervi una barcuccia . Ed infatti il 
giorno dopo approdò a Grisselhamma 
un pescatore venente in un batlel- 
letto da quella prima isola a cui do- 
veva approdar io, la prima ; e disseci 
il pescatore diesi passerebbe , ma 
con qualche stento, lo subito volli 
tentare , benché avendo una barca 
assai più spaziosa di quella pesche- 
, roccia, poiché in essa vi trasportava 
la carrozza, T ostacolo veniva ad es- 
sere maggiore; ma però era assai mi- 
nore il pericolo , poiché ai colpi di 
quei massi nuotanti di ghiaccio dovea 
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più robustamente far fronte un legno i77c» 
grosso che non un piccolo. E così per 
1* appunto accadde. Quelle tante gal- 
leggianti isolette rendevano stranis- 
simo l’aspetto di quell’orrido mare, 
che parca piuttosto una terra scom- 
paginata e disciolta , che non un vo- 
lume di acque : ma il vento essendo , 
la Dio mercè, tenuissimo, le percos- 
ise dì quei tavolini nella mia barca 
j iuscivano piuttosto carezze che ur- 
ti ; tuttavia la loro gran copia e mo- 
bilità spesso li facea da parti opposte 
incontrarsi davanti alla mia prora, e 
combaciandosi , tosto ne impedivano 
il solco; e subito altri ed altri vi ooo- 
correano , ed ammontandosi faceaii 
cenno di rimandarmi nel continente. 
Itifnedio efficace ed unico, veniva al- 
lora ad essere 1’ a.scia; castigatri\;e ,d’ 
ogni insolente. Più d’una volta i ma- 
rinari miei , ed anche io stesso sven- 
demmo dalla barca sovra quei massi, 
e.con delle scuri si andavano parten- 
do, e staccando dalle pareti del le- 
gno, tanto che desser luogo ai remi 
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e alla prora ; poi risaltati noi dentro 
coir impulso della risorta nave si an- 
davano cacciando dalla via quegli 
insistenti accompagnatori ; e in tal 
modo si navigò il tragitto primo di 
sette miglia svezzesi in dieci e più o- 
re. La novità di un tal viaggio mi di- 
vertì moltissimo, ma forse troppo fa- 
stidiosamente sminuzzandolo io nel 
raccontarlo, non avrò egualmente di-i 
vertito il lettore . Lajdescrizione di 
cosa insolita per gT italiani’, mi vi ha 
indotto . Fatto in tal guisa il primo 
tragitto, gli altri sei passi molto più 
brevi , ed oltre ciò ormai fatti più 
liberi dai gliiacci , riuscirono , assai 
più facili. Nella sua salvatica ruvi-. 
dezza quello è uno dei paesi d' Eu- 
ropa che mi siano andati più a genio, 
e destate più idee fantastiche , ma- 
linconiche, ed anche grandiose , per 
un certo vasto indefìnibile silenzio che 
regna in quell^ atmosfera, ove ti par- 
rebj)e quasi di essere fuori del globo,- 
Sbarcato per l’ultima volta in Aho 
capitale dellaFinlandia svezzese,con- 
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tinnai per ottime strade e con velo- 1770 
cissirni cavalli il mio viaggio, sino a 
Pietroburgo, dove giunsi verso gli 
ultimi di Slaggio; e non saprei dire 
se di giorno, vi giungessi o di notte; 
perchè sendo in quella stagione an- 
nullate quasi le tenebre della notte 
in quel clima tanto boreale, e ritro- 
vandomi assai stanco del non aver 
per più notti riposato se non .se di- 
sagiatamente in carrozza , mi si era 
talmente confuso il capo, ed entra- 
ta una tal noia del veder sempre 
quella trista luce , eh’ io non sapea 
più nè qual dì della settimana , nè 
qual ora del giorno , nè in qual parte 
del mondo mi fossi in quel punto ; 
tanto più che i costumi , abiti, e bar- 
be dei Moscoviti mi rappresentavano 
assai più Tartari che non Europei. 

lo aveva letta la storia di Pietro il 
grande nel Voltaire; mi era trovato 
nell’ Accademia di Torino con vari 
Moscoviti, ed avea udito magnifica- 
re assai quella nascente nazione. On- 
de , queste cose tutte, ingrandite poi 
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*770 anche dalla mia fantasia ,che sempre 
mi andava accattando nuovi disin- 
ganni, mi tenevano al mio arrivo in 
Pietroburgo in una certa straordi- 
naria palpitazione dell’ espettativa . 
Ma , oimc , che appena io posi il pie- 
de in quell’ asiatico accampamento 
di allineate trabacche, ricordatomi 
allora di Roma , di Genova , di Ve- 
nezia , e di Firenze , mi posi a ridere. 
E da quant’ altro poi ho visto in quel 
paese , ho sempre più ricevuta la con- 
ferma di quella prima impressione ; 
e ne ho riportato la preziosa notizia ■ 
ch’egli non meritava d’ esser visto. E 
tanto mi vi andò a contraggenio ogni 
cosa , ( fuorché le barbe e i cavalli ) 
che in quasi sei settimane eh’ io stetti 
fra quei barbari mascherati da Eu- 
ropei, io non vi volli conoscere chi 
che sia, neppure rivedervi due o tre 
giovani dei primi del paese , con cui 
era stato in Accademia a Torino , e 
neppure mi volli far presentare a 
quella famosa autocratrice Caterina 
Seconda; ed in fine neppure vidi ina- 
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terialmente il tìso di codesta regnan- 
te, che tanto ha stancata ai giorni 
nostri la Fama. Esaminatomi poi do- 
po, per ritrovare il vero perchè di 
una cosi inutilmente selvaggia con-< 
dotta, mi son ben convinto in me 
stesso che ciò fu una mera intolle- 
ranza di inflessibil. carattere, ed un 
odio purissimo della tirannide in a- 
stratto , appiccicato poi sopra una 
persona giustamente tacciata del più 
orrendo delitto, la manda laria e pro- 
ditoria uccisione dell’ inerme marito. 
E mi ricordava benissimo di aver u- 
dito narrare, che tra i molti pretesti 
addotti dai difensori di un tal delitto, 
sì adduceva anche questo; che Cate- 
rina Seconda nel subentrare alT im- 
pero, voleva, oltre i tanti altri danni 
fatti dal marito allo stato, risarcire 
anche in parte i diritti deir umanità 
lesa sì crudelmente dalla schiavitù 
universale e totale del popolo in Rus- 
tia , col dare una giusta costituzione. 
Óra, trovandoli io in una servitù così 
intera dopo cinque o sei anni di regno 
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1770 di codesta Clitennestra filosofessa ; e 
vedendola maladetta genia soldatesca 
sedersi sul trono di Pietroburgo più. 
forse ancora che su quel di Berlino, 
questa fu senza dubbio la ragione che 
ini fc’pur tanto dispregiare quei po- 
poli, e sì furiosamente abborrirne gli 
scellerati reggi tori. Spiaciutami dun- 
que ogni moscoviteria, non volli aU 
trimenti portarmi a Mosca , come 
avea disegnato di fi^rej e mi sapea 
inilL’ anni di rientrare in Europa. 

, Partii nel finir di Giugno, alla volta 
di Rì^a per Naro a e Re voci; nei di 
cui piani arenosi , ignudi ed orribili 
scontai largamente i diletti che mi 
aveano dati le epiche selve immense 
della Svezia scoscesa. Proseguii per 
Poni sber gUj e D amica -, questa città 
fin allora libera e ricca ^ in queU’aiino 
per r appunto cominciava ad essere 
straziata dal mal vicino despota prus- 
siano, che già vi aved intrusi a viva 
forza i suoi vili sgherri. Onde io, be- 
stemmiando e Russi e Prussi , e quan»* 
ti altri sotto mentita faccia di uomiitt 
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SI lasciano più che bruti malmenare 
in tal guisa dai loro tiranni; e st'or- 
zatamente seminando il mio nome, 
età , qualità, e carattere ed intenzio- 
ni, (che tutte’ queste cose in ogni 
•villaggiuzzo ti son domandate da un. 
sergente all* entrare, al trapassare, 
allo stare e all’ uscire) mi ritrovai 
finalmente esser giunto una seconda 
volta in Berlino, dopa circa un mese 
ili viaggio, il più spiacevole, tedioso 
e oppressivo di quanti mai se ne pos- 
snn») fare; inclusive lo scendere al- 
r Orco, che più buio e sgradito ed 
inospito non può esser mai. Passando 
per Zorenclorffy visitai il campo di 
battaglia tra’ Russi e Prussiani , dove 
tante migliaia dell’ uno e dell’ altro 
armento rimasero liberate dal loro 
giogo lasciandovi l’ossa. Le fosse se- 
polcrali vastissime, vi'erano manife-* 
stainente accennate dalla folta e ver- 
dissima bellezza del grano, il quale 
tiel rimanente terreno arido per se 
stesso ed ingrato vi era cresciuto e 
misero e rado. Dovei fare allora una 
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*770 trista ma pur troppo certa riflessio- 
ne; che gli schiavi son veramente 
nati a far concio. Tutte queste prus- 
' sianerie mi Taceano sempre più e co- 
noscere e desiderare la beata Inghil- 
terra. 

Mi sgabellai dunque in tre giorni 
di questa mia berlinata seconda, nè 
per altra ragione mi vi trattenni che 
per riposami ivi un poco di un si di- 
sagiato viaggio. Partii sul finir di Lu- 
glio per Magdebourg, Brunswick ^ 
Gottinga , Cassel e h'rancfort. jXel- 
r entrare in Gottinga , città come 
tutti sanno di università fioritissima, 
mi abbattei in un asinelio eh’ io mol- 
tissimo festeggiai per non averne più 
visti da circa un anno, dacché m’era 
ingolfato nel Settentrione estremo , 
dove queir animale non può nè ge- 
nerare, nè campare. Di codesto in- 
contro di un asino italiano con un 
asinelio tedesco in una così famosa 
università , ne avrei fatto allora una 
qualche, lieta e bizzarra poesia , -se 
la lingua e la penna avessero in me 
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potato servire alla mente, ma la mia 1770 
impotenza scrittoria era ogni dì più 
assoluta. Mi contentai dunque di fan- 
tasticarvi su fra me stesso , e passai 
così una festevolissima giornata , so- 
letto sempre, con me e il mio asino. 

E le giornate festive per me eran 
rare , passandomele io di continuo 
solo solissimo, per lo più anche senza 
leggere . nè far nulla , e senza mai 
schiuder bocca. ' 

Stufo oramai di ogni qualunque 
tedescheria, lasciai dopo due giorni 
Franefort , e avviatomi verso Ma- 
gonza mi v’imbarcai sopra il Reno, 
e disceso con quell’ epico fiumone 
sino a Colonia, un qualche diletto Io 
ebbi'navigando fra quelle amenissime 
sponde. Di Colonia per Aquis^rana 
ritornai a Spa , dove due anni prima 
aveva passato qualche settimane: e 
quel luogo mi avea sempre lasciato 
un qualche desiderio di rivederlo a 
cuor libero; parendomi quella essere 
lina vita adattata al mio umore , per- 
chè riunisce rumore e solitudine, 
onde vi si può' sta re^ inosservato «d 
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1770 ignoto infra le pubbliche veglie e fe- 
stini, Ed in fatti talmente mi vi com- 
piacqui, che ci stetti sin quasi al fin 
ai Settembre dal mezzo Agosto : spa- 
zio lunghissimo di tempo per me che 
in nessun luogo mi potea posar mai. 
Comprai due cavalli da un irlandese, 
dei quali T uno era di non comune 
bellezza, e vi posi veramente il cuore. 
Onde cavalcando mattina e giorno e 
sera, pranzando in compagnia di otto 
o dieci altri forestieri agogni paese, 
e vedendo seralmente ballare gentili 
donne e donzelle , io passava ^ o per 
' dir meglio logorava) il mio tempo 
benissimo. Ma guastatasi la stagione, 
ed i più dei Lagnanti cominciando ad 
«ndarsene , partii anch' io e volli ri- 
tornare in Olanda per rivedervi Ta- 
m\co d' A cullila^ e be.\\ certo di non 
rivedervi la già tanto amata donna, la 
quale sapeva non essere più alL’Haia , 
ma da più d’ un anno essere stabilita 
^con il marito in Parigi. Non mi po- 
tendo stacéare dai miei due ottimi 
cavalli, avviai innanzi Elia con il le- 
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gno, ed io parte a piedi parte a ca- 
vallo ini avviai v^o Liegi* In code- 
sta città, presenfMdomisi l’occasio- 
ne. di an ministro di Francia mio co- 
noscente, mi lasciai da esso intro- 
durre al principe vescovo di Liegi, 

! per condiscendenza e stranezza; che 
se non avea veduta la famosa Cateri- 
na Seconda , avessi . almeno vista la 
I corte del principe di Liegi. E nel sog- 
giorno di Spa era anche stato intro- 
dotto ad un altro principe ecclesia- 
stico, assai più microscopico ancora, 
F abate di Stacciò nell’ Ardenna. Lo 
stesso ministro di Francia a Liegi mi 
avea presentato alla corte di SLavelhy 
dove allegrissimamente sì pranzò, ed 
anche assai bene. Di Liegi proseguii 
in compagnia dei miei cavalli a 
xdlesy Anversa, e varcato il passo 
del Mordiky a Roterdamo, ed al- 
r Haia. L’amico, col quale io sempre 
avea carteggiato dappoi, mi* ricevè 
' a braccia aperte ; e trovandomi un 
I poco! in migliorato di senno, egli sem- 
pre più mi andò assistendo de’ suoi 
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'770 amoreyoli, caldi e luminosi consigli. 
Stetti con esso cMma due mesi, ma 
poi inGammato dne io era della 
smania di riveder T Inghilterra, e 
stringendo anche la stagione, ci se- 
parammo Terso il Gli di Novembre. 
Per la stessa via fatta da me due e 
più anni prima, giunsi, felicemente 
sbarcato in Harwich, in pochi giorni 
a Londra. Ci ritrovai quasi tutti quei 
pochi amici che io avea praticati nel 
primo viaggio; tra i quali il prìncipè 
di Masserano ambascia tor di Spagna, 
ed il marchese Caraccioli ministro 
di Napoli, uomo di alto, sagace e fa- 
ceto ingegno. Queste due persone mi 
furono più che padre in amore nel 
secondo soggiorno ch’io feci in Lon- 
dra di circa sette mesi, nel quale mi 
trovai in alcuni frangenti straordi- 
nari e scabrosi, conie si vedrà. 
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I 

' . Secondo fierissimo intoppo 

amoroso in Londra. 

Fini dal primo mio viaggio eramiin 
Londra andata sommamente a genio 
una bellissima signora delle primarie, 
la di cui immagine tacitamente foi*se 
nel cuore mio introdottasi mi area 
fatto in gran parte trovare sì bello e 
piacevole <juel paese, ed anche ac- 
cresciutami ora la voglia di rivederlo, 

Ì Con tutto ciò , ancorché quella bel- 
lezza mi si fosse mostrata fin d' al- 
lora piuttosto benigna, la mia ritrosa 
e selvaggia indole mi uvea preserva- 
to dai di lei lacci. Ma in questo ri-‘ 
torno, ingentilitomi io d'alquanto, 
ed essendo in età più suscettibile 
d'amore, e non abbastanza rinsavito 
dal primo accesso di quell' infausto 
morbo, che si male mi era riuscito 
; neir Haia , caddi allora in quest'ul- 
tra rete , e con si indici bil furore mi 
appassionai , che ancora rabbrividì- 
Tom. I, k5 
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71 SCO pensandovi adesso che lo sto de- 
scrivendo nel primo gelo del nono mio 
lustro . Mi si presentava spessissi- 
mo r occasione di reder quella bella 
Inglese , massimamente in casa dei 
principe di Masserano, con la di cui 
moglie essa era compagna di palco al 
teatro dell’ Opera italiana. Non la 
vedeva in casa sua perchè allora le 
dame inglesi non usavano ricevere 
visite, e principalmente di forestieri. 
Oltre ciò, il marito ne era gelosissi- 
mo, per quanto il possa e sappia es- 
sere un oltramontano. Questi ostaco- 
letti vieppiù mi accendevano;ondeio, 
ogni mattina ora a\V /Jfdeparli,oTa. in 
qualche altro passeggio mi incontra- 
va con essa; ogni sera in quelle affol- 
late veglie, o al teatro, la vedea pa- 
rimente , e la cosa si andava sempre 
più ristringendo. E venne finalmente 
a tale, che io, felicissimo deir essere 
o credermi riamato, mi teneva pure 
iofelicissiino, ed era, dal non vedere 
modo con cui si potesse con securitù 
continuare gran tempo quella pratica. 
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Passavano, Telavano i giorni; inol- 
tratasi la primavera , il fin di Giugno 
al più al più era il termine in cui, 
attesa la partenza per la campagna 
dove ella solea stare sette e più mesi, 
diveniva assolutamente impossibile 
il vederla nè punto nè poco. Io quin- 
di vedeva arrivare quel Giugno coma 
r ultimo termine indubitabilmente 
della mia vita ; non ammettendo io 
inai nel mio cuore, nè nella mente 
mia inferma, la possibilità fìsica di 
sopravvivere a un tale distacco, seiv. 
dosi in tanto più lungo spazio di tem- 
po rinforzata questa mia seconda 
passione tanto superiormente alla 
prima. In questo funesto pensiero del 
dover senza dubbio perire quando la 
dovrei lasciare, rui si era talmente 
inferocito T animo, ch’io non proce- 
deva ili quella mia pratica altrimenti 
che come chi non bia oramai più oul« 
la che perdere. £d a ciò contribuiva 
parimente non poco il carattere dei- 
l’ amata donna , la quale pareva non 
gustar punto uèjntendere i partiti di 
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1771 mezzo. Essendo le cose in tal termi- 
ne, e raddoppiandosi ogni giorno lé 
imprudenze si mie che sue , il di lei 
marito avvistosene già da qualche 
tempo avea più volte accennato di 
volermene fare un qualche risenti- 
mento ; ed io nessun' altra cosa al 
mondo bramava quanto questa, poi- 
ché dal solo uscir esso dei gangheri 
potea nascere per me o alcuna via di 
salvamento j ovvero una total perdi- 
zione. In tal orribile stato io vissi 
circa cinque mesi, finché finalmente 
scoppiò la bomba nel modo seguente. 
Più volte già in diverse ore del gior- 
no con grave rischio d' ambedue noi 

10 era stato da essa stessa introdotto 
in casa, inosservato sempre, attesa la 
picciolezza delle case di Londra , e 

11 tenersi le porte chiuse, e la servi- 
tù stare per lo più nel piano sotter- 
raneo; il che dà carneo di aprirsi la 
porta di strada da chi è dentro, e fa- 
cilmente introdursi V estraneo ad u- 
na qualche camera terrena contigua 
immediutamente alla porta . .Quindi' 
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quelle mie introduzioni di coiitrab- i 7 *^r 
bando erano tutte franca raelite riu- 
scite ; tanto piu eh* era in ore ove il 
marito era Àiori di casa , e per lo 
piu la gente di sei*vizio a mangiare. 
Questo prospero esito ci inanimi a 
tentare maggiori rischi. Onde, ve- 
liuto il Maggio , avendola il marito 
condotta in una villa vicina i6 miglia 
di Londra , per starci otto o d?eci 
giorni e non piu, subito si appuntò il 
giorno e l’ora in cui parimente nella 
villa verrei introdotto di furto ; e si 
colse il giorno d’ una rivista delle, 
truppe a cui il marito, essendo uffi- 
ziale delie guardie, doveva inlervenir 
I senza fallo^ e dormire in Londra. Io 
dunque ini ci avviai quella sera stes- 
sa , soletto, a cavallo ,■ ed avendo a» 

TUto da essa I’ esatta topografia del 
luogo, lasciato il mio cavallo ad un’ 
osteria distante circa un miglio dalla 
villa, proseguii a piedi, sondo già not- 
te, fino alla porticella del parco, di 
dove introdotto da essa stessa passai 
nella casa, non essendo,© credendo- 
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>77» mi tQttayia nou essere stato osservato* 
da chi che fosse. Ma colali visite era- 
no zolfo sa fuoco e nulla ci bastava se 
non ci assicurava del sempre. Si pre- 
sero dunque alcune misure per repli- 
care e spesseggiar quelle gite, finché 
durasse la villeggiatura breve ; di- 
speratissimi poi se si pensava alla 
villeggiatura imminente e lunghissi- 
ma, che ci sovrastava . Ritornato io 
la mattina dopo in Londra , fremeva 
e impazziva pensando che altri due 
giorni dovrei stare senza vederla , e 
annoverava l'ore e i momenti. Io vi- 
veva il) un continuo delirio, inespri- 
mibile quanto incredibile da chi pro- 
vato non P abbia, e pochi certamente 
1- avranno provato a un tal segno . 
Non ritrovava mai pace se non se an- 
dando sempre , e senza saper dove ; 
ma appena quetatomi oper riposarmi 
o per nutrirmi , o per tentar di dor- 
mire, tosto con grida ed urli orribili 
era costretto di ribalzare in piedi 
e come un forsennato mi dibatteva' 
almeno per la camera , se T ora non 


Digilized by Google 



CAPITOLO X. i3 1 
permetteva di uscire . Aveva più ca- 
valli, e tra gli altri quel bellissimo 
comprato a Spa^ e fatto poi traspor- 
tare in Inghilterra . E su quello io 
andava facendo le più pazze cose, da 
atterrire i più temerari cavalcatori 
di quel paese ; saltando le più alte 6 
larghe siepi di slancio, e fossi stralar- 
ghi, e barriere quante mi sì affaccia- 
vano. Una di quelle m attine interme- 
die tra runael'altra mia gita inqueU 
la sospirata villa , cavalcando io col 
marchese Caraccioli, volli fargli ve- 
dere quanto bene saltava quel mio' 
stupendo cavallo ; e adocchiata una 
delle più alte barriere che sepa- 
rava un vasto prato dalla pubblica 
strada , ve lo cacciai di carriera; ma 
essendo io mezzo alienato, e poco ba- 
dando a dare in tempo i debiti aiuti 
e la mano al cavallo, egli toccò coi 
piè davanti la sbarra, ed entrambi in 
un fascio precipitati sul prato,ribal- 
zò egli primo in piedi, io poi; nè mi 
parve di essermi fatto male alcuno . 
Del resto il mio pazzo amore mi a- 
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Tea quadruplicato il coraggio, e pa» 
reva ch’ioa bella posta menclìcassi o- 
gni occasione di rompermi il collo . 
Onde, per quanto il Caraccioli, ri- 
masto su la strada di là dalla mal per 
me saltata barriera , grida ssemi di 
non far altro, e di andar a cercare 
l’uscita naturale del prato per riu- 
nirmi a lui, io che poco sapeva quei 
che mi facessi , correndo dietro il ca- 
vallo che accennava di voler fuggire 
pel prato, ne afferrai in tempo le re- 
dini , e saltatovi su di bel nuovo , lo 
rispinsi spronando contro la stessa 
barriera, e ristorando egli a rupia nien- 
te il mio onore ed il suo, la passò di 
volo. La giovenìle superbia mia non 
godè lungamente di quel trionfo, che 
dopo fatti alcuni passi adagino, fred- 
dandomisi a poco a poco la mente ed 
il corpo, cominciai a provare un fie- 
ro dolore nella sinistra spalla, che 
èra in fatti slogata, e rotto un ossuc- 
cio che collega la punta di essa col 
collo . Il duloi'e andava crescendo , 
e le poche miglia che mi troyavi 
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esseT distante da. casa mi' parrero >77^ 
fieramente lunghe prima di ricon- 
durmivi a cavallo ad oncia ad oncia. 
Venuto il chirurgo, e straziatomi per 
assai tempo, disse di aver riallogato 
ogni cosa, e fasciatomi, ordinò eh’ io 
stessi in ietto. Chi intende d’amore 
si rappresenti le mie smanie e furo- 
re nel vedermi io così inchiodato in 
un Ietto , la vigilia per V appunto di 
quel beato giorno elVera prefisso al- 
la mia seconda gita in villa. La slo- 
gatura del braccio era accaduta nella 
mattina del sabato . Pazientai per 
quel giorno, e la domenica sino ver- 
so la sera ; onde quel poco di riposo 
liii rendè alcuna forza nel braccio, e 
più ardire nell’animo. Onde .verso le 
ore sei del giorno mi volli a ogni con- 
io alzare , e per quanto mi dicesse il 
mio semi-aio Elia , entrai allo meglio 
in un carrozzino di posta soletto , e 
mi avviai verso il mio destino. Il ca- 
valcare mi si era fatto impossibile 
atteso il dolore del.braccio, e 1’ im- 
pedimento della stringatissima fa- 
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>771 scia tura ; onde non dovendo nè po<* 
tendo arrivare sino alla villa in quel 
carrozzino col postiglione, mi deter- 
minai di lasciare il legno alla distan- 
za di circa due miglia, e feci il rima- 
nente della strada a piedi con V un 
braccio impedito, e V altro sotto il 
pastrano con la spada impugnata , 
andando solo di notte in casa d’altri, 
non come amico. La scossa del legno 
miavea frattanto rinnovato e raddop- 
piato il dolore della spalla, e scompo- 
stane la fasciatura a tal seguo, che la 
spalla in fatti non si riallogò poi in 
appresso mai più. Pareami pur tut- 
tavia di essere il più felice uomo del 
mondo avvicinandomi al sospirato 
oggetto. Arrivai finalmente , e con 
non poco stento ( non avendo l’aiuto 
di chi che sia , poiché dei conhdenti 
non v’ era ) pervenni pure ad acca val- 
ciaregli stecconi del parco per inlro- 
durrnivi, poiché la porticella che la 
prima volta ritrovai socchiusa , in 

? nella seconda mi riuscì inapribile. 
l marito, al solito per cagione della 
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rivista deir indomani lanedi, era ito i77i 
anche quella sera a domire in Londra. 
Pervenni dunque alla casa, trovai chi 
mi vi aspettava, e senza molto riflette- 
re nè essa nè io all’accidente dell’es- 
sersi ritrovata chiusa la porticella 
eh’ essa pure avea già più ore prima 
aperta da se; mi vi trattenni fino al- 
l*alba nascente. Uscitone poi nello 
stesso modo, e tenendo per fermo di 
non essere stato veduto da anima vi- 
vente, per la stessa via fino al mio' 
legno, e poi salito in esso mi ricon- 
dussi in Londra verso le sette della 
mattina assai mal concio fra i due 
cocentissimi dolori dell’ averla la- 
sciata, e di trovarmi assai peggiorata 
la spalla. Ma lo stato dell’ animo mio 
era sì pazzo e frenetico, eh’ io nulla 
curava qualunque cosa potesse acca- 
dere, prevedendole pure tutte. Mi 
feci dal chirurgo ristringere di nuo- 
vo la fasciatura senza altrimenti toc- 
care ni riallogamento o slogamento 
che fosse. Il martedì sera, trovato- 
mi alquanto meglio , non volli nep- 
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* pur più stare in casa, e andai al teatro 
italiano nel solito palco del principe 
di Ma ssera no, cbe vi era con la sua 
moglie , e che credendomi mezzo 
stroppio ed in letto, molto si maravi- 
gliarono di vedermi col solo braccio, 
ai collo. 

Frattanto io me ne stava,, in ap- 
parenza tranquillo, ascoltando la 
musica, che mille tempeste terribili 
mi rinnovava nel cuore; ma il mio 
viso era, come suol essere, di vero, 
marmo. Quand’ ecco ad un tratto io 
sentiva, o parcami, pronunziato il 
mio nome da qualcuno, che sem- 
brava contrastare con un altro alla 
porta del chiuso palco, lo, per un 
semplice moto macchinale , balzo 
alla porla, r a prò, e richiudola die- 
tro ine in un attimo; e agii occhi mi 
si presenta il marito della mia dònna 
che stava aspettando che di fuori gli 
venisse aperto il palco chiuso a chia- 
ve da quegli usali custodi dei palchi 
cbe n» i teatri inglesi si trattengono a, 
tal eflelto nei curi idori. lo già più. e 
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più volle mi era aspettalo a questo 
incontro , e non potendolo onorata- 
mente provocare io primo 1* area 
pure desiderato più che ogni cosa al 
mondo. Presentatomi dunque in un 
baleno fuori del palco ^ le purolo 
furon queste brevissime. Eccomi 
qua^ gridai io; chi mi cerca? Io, mi 
rispos' egli, la cerco , che ho qualche 
cosa da dirle. Usciamo, io replico; 
sono ad udirla. ISè altro aggiungen- 
dovi, uscimmo immediatamente dui 
teatro. Erano circa le ore ventitré e 
mezza d’ Italia ; nei lunghissimi gioiv 
ni di Maggio cominciando in Londrai 
teatri verso le ventidue. Dal teatro 
dell* Jlay market per un assai buon 
tratto di strada andavamo al parco 
di S. Giacomo, dove per un cancello 
si entra in un vasto prato , chiamato 
Greenpark, Quivi, già quasi annot- 
tando, in un cantuccio appartato si 
sguainò senza dir altro le spade. Era 
a llor d' uso il portarla anch’ essendo 
in fracV, onde io mi era trovato 
d' averla j ed egli appena tornato di 
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1771 villa era corso da uno spadaio n pror* 
vedersela. A mezzo la via di PaLlniall 
che ci guidava al parco S. Giacomo, 
egli due o tre volte mi andò rimpro- 
verando eh’ io era stato piu volte in 
casa sua di nascosto, ed interroga- 
vami del come. Ma io, malgrado la 
frenesia che mi dominava, pre- 
sentissimo a me, e sentendo nell’in- 
timo del cuor mio quanto fosse giu- 
sto e sacrosanto lo sdegno dell’av- 
versario, nuli’ altro mai mi veniva 
fatto di rispondere , se non se: Plon 
è vera tal cosa ; ma quand’ ella pure 
la crede, son qui per dargliene buon 
conto. Ed egli ricominciava ad af- 
fermarlo, e massimamente di quella 
mia ultima gita in villa egli ne smi- 
nuzzava sì bene ogni particolarità, 
che io rispondendo sempre: Non è 
vero, vedea pure benissimo ch’egli 
era informato a puntino di tutto. Fi- 
nalmente egli terminava col dirmi c 
A che vuol ella negarmi quanto mi 
La confessato e narrato la stessa mia 
moglie? Strasecolai di un sì fatto 

• - \ é 


Digitized by Googic 



CAPITOLO X. aSg 

discorso, e risposi: ( benché feci ma- i77» 
le, e me ne pentii poi dopo ) Quan- 
d’ella il confessi, non io negherò io. 

Ma queste parole articolai, perché 
oramai era stufo di stare si lunga- 
mente sul negare una cosa patente 
e verissima; parte che troppo mi ri- 
pugnava in faccia ad un nemico of- 
feso da me, ma pure violentandomi^ 
lo faceva per salvare , se era possibile 
la donna. Questo era stato il discorso 
tra noi prima di arrivar sol luogo 
ch'io accennai. Ma allorché neiratto 
di sguainar la spada , egli osservò 
eh' io aveva il manco braccio sospeso 
al collo , egli ebbe la generosità di 
domandarmi se questo non m' irn- 
. pedirebbe di battermi. Risposi rin- 
graziandolo, eh* io sperava di no, e 
subito lo attaccai, lo sempre sono 
stato un pessimo schermidore; mi ci 
buttai dunque fuori d'ogni regola 
d'arte come un disperato; e a dir 
vero io non cercava altro che di far- 
mi ammazzare. Poco saprei descri- 
vere quel cU’ io mi facessi , ma con- 
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» 7 fi TÌeo pure che assai gagliardamente 
lo investissi, poiché io al principiare 
mi trovava aver il sole, che stava 
per tramontare , direttamente negli 
occhi a segno che quasi non ci vede* 
va ; e in forse sette o otto minati di 
tempo io mi era talmente spinto in- 
nanzi, ed egli ritrattosi , e nel ri- 
trarsi descritta una curva si fatta 
eh* io mi ritrovai col sole diretta- 
mente alle spalle. Cosi martellando 
gran tempo, io sempre portandogli 
colpì, ed egli sempre ribattendoli, 
giudico che egli non mi uccise per- 
chè non voile , e eh* io non i* uccisi 
perchè non seppi. Finalmente egli 
nel parare una botta me ne allungò 
un* altra , e mi colse nel braccio de- 
stro tra 1* impugnatura ed il gomito 
e tosto avvisommi eh* io era ferito. 
Io non me n* era punto avvisto , nc 
la ferita era in fatti gran cosa. AlIIo- 
ra abbassando egli primo la punta ia 
terra , mi disse ch’egli era soddisfat- 
to, e domanda vami se lo era anch*io. 
Hisposi, che io non era ToiTeso, 9 
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die la cosa era in lui. Rinsuainò egli i77,t 
ì allora, ed io pure. Tifilo egli se 
; n’ andò: ed io , rimasto un’ altro 
I ] poco sul luogo voleva appurare cosa 
j 1 fosse quella mia ferita ; ma osser- 
! vando l’abito essere squarciato per lo 
! \ lungo, e non sentendo gran dolore, 

! nè sentendomi sgocciolare gran san- 
•'* gue, la giudicai una scalGtlura piu 
che una piaga. Del resto non mi po- 
Ij tendo aiutare del braccio sinistro, 

•j non mi sarebbe stato possibile di ca- 
' vanni l’abito da me solo. AiuUn- 
i domi dunque co’ denti mi contentai 
di avvoltolarmi alla peggio un fazzo- 

I ! letto e annodarlo sul braccio destro 
* per diminuire così la perdita del san- 
\ gue. Quindi uscito dal parco, per la 
I stessa strada di Pallmall, e ripassane 
|‘ do davanti al teatro, di donde era 
uscito tre quarti d’ora innanzi, ed 
I al lume di alcune botteghe avendo 
< veduto che non era insanguinato nè 
' l’abito, nè le mani, scioltomi condenti 

^ il fazzoletto dal braccio, e non pro- 
^ Il vatone piu dolore , mi venne la pazza 
‘I Tom, /. * 16 

I 
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*77' TOglia puerile di rientrare al teatro, 
e nel palco donde area preso le mos- 
se. Tosto entrando fui interrogato 
dal principe di Masserano, perchè io 
mi fossi scagliato così pazzamente 
fuori del suo palco, e dove fossi stato. 
Vedendo che non ayeano udito nulla 
del breve diverbio seguito fuori del 
loro palco, dissi che mi era sovve- 
nuto a un tratto di dover parlar con 
qualcuno, e che perciò era uscito 
così: nè altro dissi. Ma per quanto 
mi volessi far forza, il mio animo 
trovavasi pure in una estrema agi- 
tazione y pensando qual potesse es- 
sere il seguito di un tal affare, e tut- • 
ti i danni che stavano per accadere 
a {riamata mia donna. Onde dopo un 
quarticello me n' andai non sapendo 
“quel che farei di me. Uscito dal tea- 
tro mi venne in pensiero (giacche 
quella ferita non m'impediva di cam- 
minare) di portarmi in casa d' una 
cognata della mia donna, la quale 
ci secondava, e in casa di cui cf cra- 
nio anche veduti qualche volta. 
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Opportunissimo riuscì quel mio 
accidentale pensiero, poiché entran- 
do in camera di quella signora , il 
primo oggetto che mi si presentò 
agli occhi, fu la stessa stessisiina. 
donna mia. Ad una vista si inaspet- 
tata, ed io tanto e si diverso turauU 
to di affetti, io m’ ebbi quasi a sve- 
nire. Tosto ebbi da lei pienissimo 
schiarimento del fatto, come pareva 
j dover essere stato, ma non come egli 
era in effetto; che la verità poi mi 
era dal mio destino riserbata a sa- 
persi per tutt^ altro mezzo. Ella 
'ilunque mi disse, che il marito sin 
dal primo mio viaggio in villa n’ a- 
yea avuta la certezza, dalla persona 
in fuori; avendo egli saputo soltanto 
che qualcun c^ era stato, ma nessuno \ 
mi avea conosciuto. Egli avea appu- 
rato, che era stato lasciato un caval- 
lo tutta la notte in tale albergo , tal 
giorno e ripigliato poi in taT ora da 
persona che largamente avea pagato 
nè articolato una sola parola. Perciò 
air occasione di questa seconda rivi- 
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1771 sta, area segretamente appostato al- 
cun suo familiare perchè vegliasse, 
spiasse, ed a puntino poi Lunedì sera 
al suo ritorno gli desse buon conto 
d’ ogni cosa. Egli era partito la Do- 
menica il - giorno per Londra; ed io, 
come dissi , la Domenica al tardi di 
Londra per la villa sua dove era- 
’ giunto a piedi su l' imbrunire. La 
spia, ( o uno o più eh' ei si fossero ) 
mi vide traversare il cimitero del 
luogo, accostarmi alla porticella del 
parco, e non potendola aprire, ac- 
C€'»valciarne gli stecconi di cinta 
Cosi poi m' avea visto uscire su l’alba 
ed avviarmi a piedi su la strada 
maestra verso Londra. Nessuno si 
era attentato nè di rnostrarmisi pure 
non che di dirmi nulla; forse per- 
chè vedendomi venire in aria risola- 
ta con la spada sotto il braccio , e 
non ci avendo essi interesse proprio, 
gli spassionati non si pareggiando mai 
cogli innamorati , pensarono esser 
meglio di lasciarmi andare a buon 
viaggio. Ma certo si è, che- all’ eri- 
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CAPITOLO X. 14^ 
trare o all’ uscire a quel modo la- 
dronesco dal parco , mi avessero vo- 
lato in due o in tre arrestare, la cosa 
si riducea per me a mal partito; poi- 
ché se tentava fuggire, avea aspetto 
di ladro, se attaccarli o difendermi , 
avea aspetto di assassino: ed in^me 
stesso io era ben risoluto di non mi 
lasciar prender vivo. Onde bisogna- 
va subito menar la spada , ed in quel 
paese di savie e non mai deluse leggi, 
queste cose hanno immancabilmente 
severissimo gastigo. Inorridisco anche 
adesso, scrivendolo: ma punto non 
titubava io nell’atto di esporrnivi. Il 
marito dunque nel ritornare il Lu- 
nedi giorno in villa, già dallo stesso 
mio postiglione, che alle due migUa 
di là mi avea aspettato tutta notte, 
gli venne raccontato il fatto come 
cosa insolita , e dal ritratto che gli 
avea fatto di mia statura, forme e 
capelli, egli mi avea benissimo ri- 
conosciuto. Giunto poi a casa sua, 
ed avuto il referto della sua gente. 
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«77* ottenne al fine la tanto desiderata 
certezza dei danni suoi. 

Ma qui, nel descrivere gli effetti 
stranissimi di una gelosia inglese , la 
gelosia italiana si vede costretta di 
ridere: cotanto son diverse le pas- 
sioni nei diversi caratteri e climi, e 
massime sotto diversissime leggi. 
Ogni lettore italiano qui sta aspet- 
tando pugnali, veleni, battiture, o 
almen carcerazion della moglie, e 
simili ben giuste smanie, Nulla di 
questo. L’inglese marito, ancorché 
assaissimo al modo suo adorasse la 
moglie , non perde il tempo in in- 
vettive, in minacce, in querele. Su- 
bito la raffrontò con quei testimoni 
di vista, che facilmente la convin- 
sero del fatto innegabile. Venuta la 
mattina del Martedì, il marito non 
celò alla moglie, ch’egli già da quel 
punto non la tenea più per sua, e 
che ben tosto il divorzio legittimo Io 
libererebbe di lei. Aggiunse, che non 
gli bastando il divorzio, voleva an- 
che che io scontassi amaramente 
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r oltraggio fattogli,' ch'egli in quel 
giorno ripartirebbe per Londra , do- 
ve mi troverebbe senz’altro. Allora 
essa immediatamente per mezzo di 
un qualche suo afiidato mi avea se- 
gretamente scritto, e spedito l’avvi- 
so di quanto seguiva. 11 rnessaggiere 
largamente pagato , avea quasi che 
ammazzato il cavallo venendo a tut- 
t’ andare in meno di du’ore a Lon- 
dra, e certamente vi giunse forse un 
ora prima che non giungesse il mari- 
to. Àia per mia somma fortuna , non 
avendomi più trovato in casa nù il 
znessaggiero, nè il marito, io non fui 
avvisato di nulla, ed il marito veden- 
domi uscito, s'irnmaginò cd indovinò 
eh’ io fossi al teatro italiano ; e là, 
come io narrai, mi trovò. La For- 
tuna in quest’ accidente mi fece due 
sommi beneheii; che io non mi fossi 
slogato il braccio destro in vece del 
manco; e eh’ io non ricevessi quella 
lettera dell’ amata donna , se non se 
dopo l’incontro. Non so se non avrei 
in qualche parie forse operato men 
bene, ove 1’ una di queste 'due cose 
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248 EPOCA TERZA 
7» mi fosse accaduta. Ma intanto , par- 
tito appena il marito per Londra , 
per altra via era anche partita la 
moglie , e venuta direttamente a 
Londi'a in casa di quella sua cogna- 
ta, che non molto lontana abitava 
dalla casa del suo marito: quivi già 
avea saputo che il marito meno di 
un' ora prima era tornato a casa in 
un fiacre \ dal quale slanciatosi den- 
tro si era chiuso in camera, senza 
voler nè vedere nè favellare con chi 
che si fosse di casa. Onde essa tenea 
per fermo ch’egli mi avesse incon- 
trato , ed ucciso. Tutta questa nar- 
razione a pezzi e bocconi mi veniva 
fatta da lei ; interrotta , come si può 
credere , dall’ immensa agitazione 
dei SI diversi affetti che ambedue ci 
travagliavano. Ma per allora però, 
il fine di tutto questo schiarimento 
scioglievasi in una felicità per noi 
inaspettata e quasi incredibile ; poi- 
ché, atteso l’imminente inevitahil 
divorzio, io mi trovava nell impegno 
(e null’altro bramava) di sottentrare 
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CAPITOLO X. 249' 
ai lacci coniugali ch’ella stava per 
rompere. Ebro di un tal pensiero , 
quasi non mi ricordava più punto 
della mia ferituccia: ma in somma 
poi , alcune ore dopo , visitatomi il 
Ijraccio in presenza dell’ amata donna; 
si trovò la pelle scalfitta in lungo, e 
molto sangue raggrumato nei pieghi 
della camicia, senz’ altro danno. Me- 
dicato il braccio, ebbi la giovenile 
curiosità di visitare anche la mia 
spada, e la trovai, dalle gran ribat- 
titure di colpi fatte dall’avversario, 
ridotta dai due terzi in giù della la- 
ma a guisa d’ una sega addentellati»- 
sima; e la conservai poi quasi trofeo 
per più anni in appresso. Separatomi 
ìlnalmente in quella notte del Mar- 
tedì assai inoltrata, dalia mia donna, 
non volli tornare a casa mia senza 
passare dal Marchese Caracciolì, per 
informarlo d’ ogni cosa. Ed egli piv- 
re, dal modo in cui avea saputo U 
fatto in confuso, mi tenea ferma- 
mente per ucciso , e che fossi rima- 
sto nel parco, che verso la mezz’ora 
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i77< notte suol chiudersi. Come risu- 
scitato dunque mi accolse, ed ab- 
bracciò caldamente, ed in vari di« 
scorsi si passarono ancora forse due 
altre ore più della notte ; talché ar- 
rivai a casa quasi al giorno. Corca- 
tomi dopo tante e sì strane peripezie 
d'un sol giorno, non ho dormito mai 
d’ un sonno più tenace e più dolce. 


FINE DEL TOMO PRIMO 


ìBlliO ] 

I-STV" V •'"r’/j 




Dr^ni^-cd by Gl " 



Digitized by Google 


Digitized by Google 






